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SEZIONE- OTTAVA 
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. SCUOLE. IPPOCRATICHE 

.• ! • l -ri s • I'. . ' >-4>.'Z - 

«•. J DEL SECOLO XVI . 1 

| | \ 

» ’ • 

I. 

Introduzioìie t 

p _ . 

1 

jVlai non fece lo spìrito umano si celeri ;e 
luminosi progressi nella coltura ; mai non 
riuscirono si oscuri e tristi gli avanzi, dell’an-f 
trca barbarie e i parti della superstizione 
contro le conseguenze della- coltura medesi- 
ma; mai non fu si strano e ridicolo l’appara- 
to filosofico , onde cercò di corredarsi l’ im- 
postura; -mai finalmente non comparve si vi- 
vo e violento ij contrasto tra luce e tenebre, 
come nel secolo XVI . 



Iò 


2 

. * _ ) . • 

Le muse scacciate un" di. dalla terra, ina 
poi allettate dalla melodia incantatrice di 
Dante é del Petrarca, erano ritornate sotto 
il bel cielo d’Italia , ed aveano colà trovato 
ne’ palagi de’ grandi ima- favorevole acco- 
glienza . L’ Italia fu - però anche nel sedicesi»* 
ino secolo la culla del buon gusto, della col- 
tura delle sciei^e e d’una sublime civilizza- 
zione . 

I papi di questó secolo servirono ai princi- . 
pi d’Italia, come rinomatissimi modelli di 
gen j , come protettori e promotori delle 
scienze e delle arti. Leone X. e. Clemen- 
te VII. eredi del nome de’M edici imitarono 
i loro antenati . Paolo III. fondatore della ca- 
sa Farnese ne diede l’esempio a’suoi nipoti, 
'fra’ quali Alessandro Farnese viene stimato 
da’ dotti e da’poeti con distinzione. Ma nes- 
suna famiglia principesca d’Italia riscosse 
da’ poeti tante lodi ,• quante quella degli E- 
sterni di Ferrara. -Ercole, Ippolito, Alfonso 
d’ Este gareggiavan co’ papi, coi Gonzaga, 
cogli Sforza, coi duchi d’ Urbino nel proteg- 
gere gli artisti e i letterati, e nel prodigaliz- 
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tare verso i talenti più. distinti'. I loro nomi 
eternamente risponderanno negli aiinali del- 
le arti e delle scienze . 

Sembra che que’ principi Italiani amasse- 
ro d 1 immortalarsi o di ricercar un nuovo ge- 
nere di tfattenimento, piuttosto di coltivare 
le scienze più gravi . Ben presto il gusto dei 
gli artisti e dé* letterati prese una direzione' 
frivola , quale apertamente si riconosce nella 
fondazione d’innum'erevoli accademie poeti- 
che e nel servii fanatismo de ? Petrarchisti. 

. » v • 

‘ 5 •**'* 

. • . » ’• * * i 

Gì’ Italiani riguardarono i Greci emigrati' 
dall’ impero d’Oriente, come lpro^maestri in 
ciò ch’era a questi rimasto de’ proprj antena<* 
ti . Leone X. fondò a Roma un seminario pei- 
giovani greci (jy. Quasi tutti ,i letterati- ita- 
liani di qualche considerazione debbono ai' 
Greci emigrati la loro educazione classica . 

I nuovi Greci tenevano i loro ahticbi scritto- 
ri per modelli inimitabili , e consideravano’ 
come apice della scienza il ritorno della *lm- 

(r ) Tira boschi storia della letteratura, 
italiana , voi. VII. P. 1. p. 17. 
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gua greca all’ antica sua purità. Eglino in- 
fusero pe’ loro soolari uria scrupolosa adesio- 
ne alle lettere de’ monumenti dell’ antichità 9 
quale 1’ avéano già manifestata da più secoli 
Terso le espressioni de’ padri della, chiesa e 
degli scolastici . Ora si ricorse di nuovo per 
ìstiinolo de’ maestri alle sorgenti d’ una dot« 
trina scritta 5 . e come per lo inpajizi si avea 
nella filosofia tenuto dietro aH’Aquìnate c al 
Damasceno, e nella 'medicina ad Avicenna c 
a Costantino d’ Africa, così, allora si comin- 
ciò a studiare più clic mai Aristotele, Plato- 
ne, Ippocrate e Galeno. La venerazione per 
questi antichi andò tant’ oltre che potea'dir- 
’si sohiavitù. E ne’ conienti delle loro opere 
non osò mai alcuno scostarsi dal senso lette- 
rale e grematicale, e pènetrare nel sublime 
spirito degli antichi scrittori; nè fu semplice 
tratto l’arguzia quello dhin professore d’una 
celebre università- nel secolo XVI. Infondo 
tutte e quattro le facoltà, diss’egli, ne co- 
stituiscono una sola , cioè quella de’gramati- 
ci (a)- • v r . -f.-' 

• ** %&&& ?% 

(2) AR&ENTER. Corrimene, u in GàLErt. 

art. med. pagina 7. Opp. fol. Venet. i-%a. 

voi. !.. • 
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Sì fatto aridantento di cose non potè a me-» 
no però di produrre anche, de’' buonissimi 
effetti. Ili un tempo, in cui si conosceva ac- 
cora troppo poco la natura , in cui solevasi 
preferire l’autorità all’esame e alla ragione, 

10 studio degli autori antichi era- 1’ unico 

mezzo di ricondurre 1’ umanò intelletto sul , 
sentiero dell’ esperienza e della natura. Sen- 
za volerlo ed anco naturalmente si abbando- 
nò la miserabilissima dialettica degli scola- 
stici, ed insieme col nobile linguaggio degli 
antichi -s* imparò eziandio a pensare libera- 
mente, e da loro si' apprese lo spirito deHa 
libera investigazione e l’arte di osservare . 
Per tal. modo le scienze guadagnarono assai • 
più di quello che sembrino aver perduto dal- 
l’altra parte. •- • ‘ * 

• / 

•i •* •** ~ ^ » . 

I Tedeschi seguirono ben presto 1’ esem- 
pio che diedero gl’italiani alle altre nazio- 
ni negli studj classici. Il decreto di Massimi- 
liano sopra la fede, i progressi della stampa, 

11 crescente potere de’ principi secolari nella 
Germania, l’incremento del lusso ed il raf- 
finamento della civilizzazion'e mercè il coni- 
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«lercio italiano e settentrionale ; tutto ci?r 

conco/se ad accrescere nella Germania la li- 
• * 

berta. del pensare e 1’ illuminismo religioso. 

| - « 4 •* * • 

..... : 5' 

*■ •. , * • • 

La Francia sebben contro voglia de’ suoi 
dominatori , prese la parte la più viva alla 
coltura scientifica degl* Italiani , e all’ illu- 
minismo religioso de’ tedeschi . Alla splen- 
dida corte dell’ ambizioso Francesco le- mu- 
se furono coltivate , ma solo in quanto potea- 
’no lusingare 1* amore dei principe ; i suoi 
successori le rimandarono poi in esilio . Sol- 
tanto lo spirito grande di Arrigo IV. adempì 
anche in ciò il suo dovere di regnante col 

" . f « w 

proteggere gli stabilimenti letterari e col prò* 
muovere la coltura scientifica*. In fra le altre 
cose comprò da Riccardo Bellera-1 un giardi- 
no botanico a Mompellieri (3) facendone per 
suggerimento del duca di Ventaudour un do- 
no a quella università. Più di cinquanta an- 
ni prima però i Veneziani aveano eret- 


(3). Histoire générale de Languedoc , tom. V. 
liv. 42. p. 487. 5o3. fol. Paris 1745. 
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to il primo- orto botanico a Padova (4). 

Le benefiche conseguenze dell’ amore «alle 
scienze si estesero anche all’ Inghilterra , spe- 
zialmente dacché il gran Wolsey rte fu atti- 
vissimo promotore . Esse godettero pure del- 
la protezione .e del favore della corte sotto 
Arrigo Vili, e sotto Elisabetta. . \ 

- .■ :i . • * . : • • • : • * ■ 

* • • r*' * » * 

* * * « » t . . • - b * ». 



V 


I 

4 

■ ! ‘ " ' ‘ *« 

(4) Tir a boschi voi. Tll P. II. p. g. io. 

* 

% 
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Umanisti. 

6 

Anco nel secolo XV. consertisi tuit’ affat- 
to grainaticale l’istruzione nelle scuole mag- 
giori e minori ,• e limitassi all f intelligenza 
letterale de’ classici. Solo in sul principio del 
sedicelimo s’ aggiunsero *in molte università 
le cattedre di storia, di geografia e d’altre di- 
scipline (5). Perfino l’instìtu&ioiie dottrinile 
de’’ medici e de’ chirurghi in ciascun ramo 
dell’arte salutare non avea per iscopo che l.a 
spiegazione e l’illustrazióne degli antichi , e 
si può anzi considerare , come un passo rapi- 
do verso il perfeziqnamentb , lo studio d’ Ip- 
pocrate e' d» Galeno , e la lettura loro , anzi- 
ché nelle barbare traduzioni del medio evo , 
nell’ idioma originale.. 

Era già comune a que’ tempi il costume di 
tradurre le opere, de 'primi Grpci, e di risguarda» 

(5) Ruhkotf , storia degli stabilimenti d' 
istruzione e d’ educazione , p. Ò2J. 
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re le loro parole, quali norme invariabili del- 
l’istruzione , di cementarle dietro il 'sistema 
Galenico e di pubblicare in tal guisa copiosis- 
sime collezioni di autori tradotti ecomentati» 

* * 

* * V • m 

7 

La più antica di tali collezioni è la cosi 
detta Articella pubblicata da Gregorio Volpi 
medico Veneziano nativo di Vicenza (6) . Es- 
sa non contiene che versioni e cojnenti sopra 
Hhonain , sopra Teofilo , sugli aforismi, sui 
prognostici, sul libro -intorno al regimine del- 
le malattie acute, sopra alcuni libri degli e- 
pidemj , e sopra l’urs parva di Galeno. Le 
traduzioni son più fedeli di quante comparve- 
ro alla luce nel secolo precedente , e i conien- 
ti non ridondano di tutte quelle sottigliezze 
scolastiche , che d’ordinario inserivansi nelle 
opere de’ Greci. Il cementatore vi aggiugne 
qua e la alcune interessanti riflessioni tratte 
. dalla stessa sua esperienza . Scorgesi tuttavia 

(6) La mia edizione di quest' opera (fol. Te- 
net. 1 492. ) sembra esser la prima . Hal- 
Zeh ( bibl. med. pract . voi. I. p. 469.) non 
conosce punto quest'autore. • 
tom. v. 2 
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l’infanzia di tali studj , in quanto che varj 
luoghi dell’originale vengono trasportati trop- 
po letteralmente, talché rendesene più difficile 
la spiegazione allo stesso cementatore. Per e- 
sempio egli traduce la parola cpyqii ( aphor. I. 
22. ) per furiosum esse , e dura quindi molta 
fatica per illustrare sì fatta espressione. 

Giorgio Valla di Piacenza insegnò la lingua 
greca e l’eloqoenza in Milano, Pavia e Ve- 
nezia. L’odio, ch’egli portaVa a Lodovico 
Sforzargli attirò addosso la vendetta di que- 
sto principe, il quale finalmente lo fece assas- 
sinare nel momento appunto in cui lucubran- 
do le quistioni tusculane era in procinto di 
esporne la ' sua dottrina sull’ immortalità 
dell’anima (7). Apprese dal Greco Andronico 
la lingua Greca, tradusse non poche- opere fi- 
losofiche e mediche de’ Greci e ci lasciò un 
co mpendio di tutti ì medici Greci ^8). 


(7) Muratóri script, rer. Ital • voi. XX. p. 
934. - Tira pose hi voi. VI. P. IP p- 
* (8) Universne medtcinae ex Graecis potissi- 
ma m contructae , lib. VII . fol. Ven. i 5 or. 


1 
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Nicolò Leoniceno, il Toro restauratore del- 
la medicina Ippocratica, che più d'ognallro 
contribuì a rovesciare il dispotismo degli A- 
rabi, trasse i suoi natali a Vicenza ed inse- 
gnò la medicina a Padova e a Ferrara fino all»’ 
età- dij 96. anni conservando costantemente 
ima ridente salute di corpo e di spirito , di 
cui si confessa debitore all’ innocenza de’ suoi 
costituii, cd alla sua temperanza^). Due ajn- 
ni avanti la sua morte , ricevette da Antonio 
Costabili giudice de’ savj di Ferrara quattro- 
cento .lire, acciò traducesse dall’ originale 
tutto Galeno ; lavoro , che non si vide mai 
eseguito. Per altro ei fu il primo medico, 
che scoptossi dalla liarbarie scolastica , e che' 
da giudice incorrotto decise del merito de’ 
medici antichi , in ispezialità di Avicenna e 

- s 

(9 ) Ogni qualvolta taluno gli chiedcxxi come a* 
vess'egli conservato si costc.ntemente la sua. 
tranquillità e salute , rispondeva. “ L' in - 
,, nocenza della t'ita- mi ha sin adesso con* 
tf servate le forze deUlanimo e la tèmpe 
ronza quelle del corpo Tir a boschi 
voi. VI. f. I. p. 4 16. 
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di PJiriio. Quella sua lettera (io) ad Angelo 
Poliziano forma un luminosissimo monumen- 
to del suo ingegno, della sua 'impauri alita e 
del suo spirito di riforma. Nessun medico a-- 
vea fin allora parlato con sì nobile ardine e 
con sì forti espressioni romane . Questa sola 
lettera fissa l’epoca floridissima e memorabi- 
le in cui si cominciò a coltivar con gusto e 
con profittola medicina, non che in partico- 
lare ciascuno de’ diversi suoi rami . Leonice- 
no dimostra in primo luogo quanto imperfet- 
tamente Plinio abbia compilato gli scrittori 
suoi antecessori , e quanto poco abbia inter- 
rogato da sé la natura. Dà lo stesso biasimo 
a quasi tutti i seguaci e copisti di Plinio e 
specialmente agli Arabi. Costoro, die’ egli , 
non conobbero inai le piante, che descrisse- 
ro ; desumevano le descrizioni dai loro prede- 
cessori traducendole sovente assai male , di 
maniera che ne risultò un caos di denomina- 
zioni , le quali riuscivano sempre più oscure» 
Quivi trovano la censura loro anche Matteo 

(io) Ho dinanzi agli occhi un'edizione di 
questa lettera: De Plinii aliorumque erro - 
'■ ribus .'FtrYar . 1492. 4. senza numerazio- 
ne delle pagine. ■ - 
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Selvatico e Si motte di Cordo. - Leoniceno ad- 
dita la nocevolissima influenza, ché recar dee 
tal confusione di nonii nelle prescrizioni de’ 
rimedj'. Guai a quel iifalato, esclama egli , il 
di cui medico molto istruito nell’araba me- 
dicina , gli prescrive medicamenti dietro i 
dettami di Mesue o di Serapione ! - In som- 
ma, da un migliajo d’anni in poi là storia 
' della medicina non è al caso di mettersi sot- 
to gli occhi alcun’opera, che meriti di venir 
posta allato a questa sola lettera . 

9 ; 

Non si segnalò meno Tommaso Linacro 
nativo di Canterbury nel risorgimento della 
medicina ippocratica. Questi dopo aver ter- 
minato i suoi studj in Oxford passò a Firen- 
ze, ove si trattenne lunga pezza di tempo 
per approfittare delle istruzioni di- Calcondi- 
la e di Angelo Poliziano, ed al suo ripatlia.» 
mento divenne precettore .del principe Artur 
figlio di Arrigo VII. e in seguito Archiatro di 
Arrigo Vili, e della principessa Maria. Egli 
non solo fu il primo medico Inglese che si 
servisse della lingua latina più pura, ma si 
rese eziandio benemeritissimo della sua pa- 
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trià pel buon gusto che introdusse fra’ suni 
paesani nello studio delle lettere e delle scien- 
ze. Le sue traduzioni de’ medici 'Greci deonsì 

• f • 

annoverare tra le più perfette die abbiamo 
non tanto per la loro fedeltà quanto per 1* a- 
menità e purezza dello stile. Instituì due le- 
gati in Oxford e Cambridge , onde obbligare 
un professore inteiascuna di queste due uni- 
versità a leggere* ad illustrare Ippocrate fe. 
Galeno. Fu parimenti il fondatore del»colle- 
gio medico di Londra, cui in appresso venne- 
ro assoggettati tutti i medici: mentre per lo 
innanzi dovevano essere approvati da’ vesco- 
vi (ii). 

io 

Ecco gli uomini che nel secolo XV. getta- 
rono le prime fondamenta/ pel nuovo edifìcio 
della medicina ippocratica. Eglino trovarono 
fra’ medici del secolo sedicesimo alcuni d,g- 
gni successori } i quali, avuta a noja e sdegno 
la barbarie degli Arabi , ricorsero alle fonti 
della tredicina , a’ modelli Greci , tenendoli , 
è vero, in sul principio per limiti del loro 

t 

( 11 ) Pope BLount censur. celebr. inuct. p. 
377 . - Iov. Britann. descript, p. 92 . 93 . 
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sapere , ma animando n<“llo stesso tempo lo. 
studio delle lingue e della critica , per cui la 
medicina andò tant’ oltre quanto lo permise- 
ro i tempi' d 1 allora. 

Guglielmo Copo ( Koch ) di Basilea, dot- 
tore della facoltà parigina, fu uno de’ primi 
che batterono il sentiero di Leoniceno e di 
Linacro. Egli tradusse egregiamente in lati- 
no parecchie opere di Greci antichi e s’ ac- 
quistò per ciò molta lode (12). 

Giovanni Guintero d’Andernach professore 
di lingua Greca a Lovanio e a Strasburgo» 
indi di medicina e d’anatoufia a Parigi (i 3 ) 
tradusse quasi tutto Galeno, Oribasio, Paolo 
d’Egina, Alessandro di Tralles,e di questo 
ultimo non che di Celio Aureliano ci porse 
esatte edizioni. La sna grand'opera contiene 
una minuta esposizione della medicina gre- 

('*) Per esempio G ale N. de loc. affect. 12 . 
Lu^d. 1 549. De morb. et -symptom.-d If- 
fer. et caiiss. 1 2 . Lugd. 1 56 q . 

( j 3 ) rìdami vitae medi^or* German. p. gg. 
Frane. 1706. N iCERONmémoires voi. XII. 
p. 42. voi. XX. p. 36 . - G.Cala.’HINH vi- 
ta G. And. heroico carmine conscripta. 4. 
Argento-. i 5 7 5 . 
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ca , avuto costantemente riguardo alle modi, 
ti cagioni portatevi a que’ tempi (i 4 )* Tutta- 
via una parte non piccola della medesima è 
tratta dall’opera di Wimpineo ormai già i- 
gnota (i 5) . 

Ancor più di Guintero resesi illustre Gio- 
vanni Hagenbuth, ovvero Haynpol (Corna- 
rus J per aver contribuito a diffondere la cri- 
tica e lo studio delle lingue e a ristabilire la 
medicina ippocratica nella Germania (16). 
Fu assai .lodevole- intraprendi mento la sua 
traduzione d’ Ippocrate (17); e v’ha chi si 
lusinga di veder *pubblicate le correzioni, che 

(i4) De medicina veteri et nova. fol. Basii. 

iòji. 

( j 5) Alb. Wimpinjeus de concordia Hip- * 
pocraticorum et Paracelsistarum , 8. Mo- 
nadi. i56g. 

( 1 6 ) Chi desidera più estèse notizie di lui , 
consulti la cronaca etc. di Pietro al- 
bini , Tit. XXP. p- 346- fol. Dresda i58$. 
( 17 ) Quantunque parecchi , fra quali un Fa- 
bio Calvo , un Leoniceno ed altri , avesse - 
jo già dato alla luce delle traduzioni dUp- 
pocrate , non si cercò mai però di parago- 
nare tra loro i codici e di emendare il te - 
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questo autore ci ha lasciate del testo di Ga- 
leno (18). Fra gli altri antichi scrittori colti- 
vò e lucubrò anche Platone, Plutafco , Dio- 
«coride ed Ae^io. Gpdè somma riputazione 
presso i più illustri de’ suoi contemporanei; 
ma nello stesso tempo provò gli effetti della . . 
nei'a invidia del contenziosissimo Fuchs (19), 

sto. Questo merito compete primieramen- 
\ te al Curnaro . Una prova n* è la sua edi- 
zione d ’ Ippocrate fatta a Basilea V anno 
i538. Nel 1 545. comparve la prima edi- 
zione della sua traduzione . Anche Jod. 
Willich di Francfort sulVOder spiegava 
già nel 1 54 o. Ippocrate . V. Moehsen sto- 
ria delle scienze nella Marca di Branden - 
.burgop.% 98. ■ 

j8) Egli le scrisse sui margini dell' edizione 
Aldina ; e quest'esemplare conservasi nel- 
la, biblioteca dell’accademia di Jena. Gru- 
iter ne pubblicò già un saggio: ]o. COR- 
NARii conjecturae et emendationes Gale- 
nk de, 8. Jenae «789. 

( 19 ) Erasmo fa grandissimi elogj di Corna- 
ro ( epist. I . XXIV. p. 932. ). Le questioni , 
che agitaronsi tra Fuchs e Corraro , 
versarono sul merito delle traduzioni a 


Digitized by Google 



Lionardo Fuclis nato a Wrmbdingen nel- 
la Baviera 1 an. 1 5oi.. contribuì grandemente 
a far conoscere la vera pochezza degli Arabi, 
a introdurre ima lingna più pnra e ad uni- 
versa lizzare le massime degli -antichi nudici 
greci ( 20 ). Ei pubblicò ca prima un’ opera, 
dove confuta i pregiudizi de’ medici del suo 
tempo in confronto degli Arabi ( 21 ). Taccia 

coloro.clie dettero il -titolo di principe de' me- 

* . . . . • / . 

correzioni di quest' 1 ultimo. V. LINDE # , 
Halleh , Eloy e specialmente E ESA - 
■Lio ( epist. de rad', chyn. p. 6q5.ed.AL- 
SIN. Jol. LB. 1725 . ). Questi due lettera- 
ti scoprironsi vicendevolmente le proprie 
nudità, e Cork aro dovea, anziché i ter- 
mini o'ie sillabe , corregger le cose. 

X 20 ) H itzler orat.de vita et monb. L. FU- 
y 'CHSii . 4. 1 566. - fliCEROK mémoires , 
voi. XIC. p. *3r. 

•{21 ) Errata'recentiorum medicorum , LX. nu- 
mero, additis eorumdein confutationibus . 
4 . Hagenov. i53o. La seconda edizione sof- 
fri qualche mutazione e venne intitolata, 
•Baiadoxorum i. 111 . jol. Basii, j 535. HaL- 
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Avi ad \vicenna,il quale non Tu che schia- 
vo compilai ori- d. suoi, antecessori (22). ,, Io 
„ non.avca mai pensato, dic'egli, che io sin- 
,, dio de’ medici arabi potesse riuscire tau o 
,, notevole , quanto oggi.il uri sembra; e per- 
,, ciò protesto liberanti nte che fin ora mi so- 
,, no db in por tato versodi loro con soverchia 

1 r 

„ benigni tà . Si deono costoro trattare pivi 
,, severamente , almeno in riguardo alla po- 
}> steri tà , acciò non cada essa pure m quelle 
,, caverne, lo giuro pubblicamente a’ Sarace- 
,, ni la piò irreconciliàbile nìovicizia ; e non 
,, cesserò, tinche avrò vita, di combattere 
„ -contro di loro. Imperocché chi può mai 
„ soffrire, che cotesta pestilenza infurj per 
,, ancora tra 1 * uman. genere ? Nessuno ,'fuor- 
,, che qnello cjia desidera il deperimento di 
„ tutto il mondo cristiano- Ritorniam dun- 
„ que alle sorgenti , e di là beviamo la pura 
,, e limpid’ acqua delle mediche cognizio- 
„ ni ( 23 ). ,, Mette in opra tutti i suoi sforzi 

LERie tiene per due opere diverse linaio le 
ho esaminate ambedue con molta attenzio- 
ne. ' ' • 

(22) Paradox. I. /■ c. i 3 . /. 16. a. 

(23) Ivi c. 22 */. *7. b. 
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a fine di purgare la materia medica, e ia 
questo libro biasima principalmente l’abuso 
de' purganti (24) tanto noceyoli nelle inter- 
mittenti ( 25 ). Distingue esattamente la leb- 
bra de’ Greci da quella degli Arabi-, e a mio 
parere egli è il primo che determini si fatta 
distinzione (26). Riflette poi egregiamente 
che non di rado convien premettere a’ pur- 
ganti il salasso, cautela intieramente trascu- 
rata dagli Arabi (27). 

Fuchs ci lasciò anche de’comentarj sopra 
Ippocrate e G.aleno , del quale rivide e cor- 
resse il testo nell’ edizione di Basilea (28). 
Nella sua opera principale intitolata: Le itt- 

(24) Ivi l. II. c. 6./. 72. a. 

( 25 ) Ivi c. 9. /. 75. b. . 

(26) Ivi c. 16. /. 86.’ b. 

(27) Ivi c. 3 . f. 63 . a. 

(28) Commentario, in Hippocr. septem Apho- 
rism. libros. 8. Lugd. 1 5S9. Mancano quel- 
li dall' af. 21. se z. VI. in poi ; e l'editore 
vi" sostituì que’ di Galeno , perchè un ne- 
bulo gli rubò i com. di Fuchs. HiPFOCRA- 
Tis epidem. lìb. VI. a L. Fuchsio latin, 
donat. fol. Basii. i53q. Annotatlones in 
libros G aleni de tuenda valetudine. 8. 
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stituzioni einon s’allontana mai dal suo sco- 
po, eh’ è l’avvilimento de’ medici arabi ed 
il risorgimento della medicina ippocratica. 
Sostiene che nulla si può apprendere da’ pri- 
mi , e che Avicenna stesso non ha inteso 
punto'i Greci da sè copiati parola per parola 
(29) . Deride quest’ Arabo , dove pretende che 
la quinta qualità costituisca il temperamen- 
to (3o). Del pari 1 q biasima per aver trascu- 
rato il salasso nel principio delle malattie a- 
cute (3i). Ogni qualvolta ci accade di, pre- 
parare gli umori per l’evacuazione , conviene 
scioglierne i densi, non addensarne i sottili, i 
quali' riescono già adattissimi all’uopo suc- 
cennato (32). Gli sciroppi e i. liquidi freddi 
non promuovono in "vdrun caso la cozione , 
còme opinavano gli' Arabi (33). Non v’ Im- 
propriamente nelle malattie alcuna causa 

• * ' 

Tubiti g. 1 5-4,1. Notisi qui ch'io non accen- 
no mai sennon que'libri che ho tra le mani: 

(29) FucHsn institut. medie. 1-. V. c. u. p. ’ 

802. 8. Basil.~i5.g4‘ . 

(30) Ivi l. I. sect .- 3> c. 1. p . 69. 

(3 1) Ivi l. II. sect. 5. c. 7. p. 

(32) Ivi c. 19. p. 434- 

(33) Ivi c. 20. p. 446. * • 
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contenente ( contine m ) ; fa mestieri perciò 
dividere le cause morbose in prossime ed oc- 
casionali : ma le denominazioni arabiche (34) 
mal corrispondono allo scopo (35). Le indi- 
cazioni per la- cara debbonsi assolutamente 

desumere dagli stati opposti (36).. 

• * \ . 

M 

• ' 

Giovanni di Gorris ( Gorraeus ) fu certa- 
mente uno degli uomini più illuminati fra'* 

, l # # 

medici de’gipini suoi (37). Oltre i conienti 
sopra* Nicandro e «opra varj libri d’J|>pocrate, 
pubblicò in ordine alfabetico le famose’ Defi- 
nizioni mediche , nelle quali spiegò i termini 
tecnici greci , onde appalesò una vastissima 
cognizione delle lipgue e- sparse per entro 

( 34 ) Istor. della med. V. Tom. IV. Sez. VI. 

$. 82- •- . ’ 

(35) Fuchs. I. c. P. Ili sect. /. c. 2. p. 5i 1. 

(36) Ivi I V. sect. I. c. 3. p. 783. . * 

(37) TE1SS1ER voi . HI. p. 12?. - NICERO& 
memoires voi. XXXII. p. ab. Un orribile 
spavento lo privò di tutti i tuoi sensi nell * 
età di bà.anni , e visse tuttavia per altri 

, 0 

1 5. in questo stato- 
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l'opera qua e là non- poche utili riflessioni 
riguardanti la scienza e l’arte di guarire(38). 

"Ugualmente benemerito si rese Jacopo 
Iloulier ( Hallerius ) colle sue illustrazioni 
de’ libri ippocratici e coll’ introduzione delle 
massime genuine del medico greco ( 39 ). La 
sua edizione delle prenozioni vcoafche merita 
tutta la lode per la sana critica del testo e 
per le eccellenti riflessioni ond’ essa è soven- 
te sparsa (4o). Son celebri anco i suoi co- 
nrentarj sugli aforismi ( 4 >)* La stia °P eri 
poi .sul 'trattamento delle malattie interne è 
scritta sul gusto de 1 medici del secolo antece- 
dente, e contiene pochissime osservazioni o 
riflessioni originali. L’autore negligenti» as- 
sai la ricérca delle cause, e s’ attenne con 
parzialità a’ medicamenti degli Arabi (4*)« 

( 38 ) Definii, medicar. l.-XXIV. fol. Fianco/. 

^ 78 . :c 

( 39 ) - Tei usi er voi. 11. p. 9 ». 

( 40 ) Hitpocratis conca praesagia cum in- 
terpretai. et commentar, fol., Lugd. 1 5-36. 

(4‘ ) Commentarli in aplwrisruos HìPVuCUA- 
. Tis , 8. Genev. rògo. • . 

( 42 ) Ut morbi s internis , l. 11.. 12 . Frane/. 
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Luigi Dureto nativo di Bauge- la -Ville 
nel Delfinato sembrò destinato dalla natura 
stessa a compiere quanto àvea già. incomin- 
ciato Houlier (43)* Fornito de’ più rari e 
brillanti talenti cercò di raggiugnere il suo 
maestro, ma lo superò di gran lunga. Ei pu- 
re lucubrò ma con più di buon gusto le pre- 
nozioni coache stale comentate da Houlier . 
La sua traduzióne è molto più esatta e più 
amena, e più suscettibili di-applicazione rie- 
scono le. sue spiegazioni (44) Quest’ egregio 
medico portò la scuola ippocratica all’ apice 
del suo splendore. 

Con Dureto gareggia per la preminenza 
Anuzio Foesio. Questi nacque a Metz, e fu 
allievo, siccome anco Dureto, di Hqulier 
(45). La intrapresa di fornirci d’ una nuova 

(45) NIC E\RO N voi. XXIII. p. 3gi. - CHO- 
mel nelle Notizie letterarie di Gottinga , 
deiranno 1766. p . 599. - Eloy voi. II. p . 

•j 1 3.. ; 

(44) Interpretationes et enarrationes in eoa - 
cas praenotiones . fol. Lugd. 1784. . 

(45) ’ TE tasi er voi. ir. p. 280. 
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recensione di tuttè le opere d’Ippocrate, di 
nuovamente traditile e d’instituire delle ri- 
cerche critiche sulle diverse lezioni del testo 
gli procacciò fino a. di nostri l'approvazione 

• universale di tutti i medici dotti . Nessun al» 
■“ r , — % " 
tro area fin allora coltivato, Ippoorate al par 

di FoesiOj e cèrtamente la di lui traduzione 
si tenne anche da’ moderni per la migliore. 
Egli si accinse eziandio a esaminare l’ auten- 
ticità e. la storia delle opere ippocratiche, e 
nella sua Oèconomia Hippocratis ci sommini- 
strò.nn libro classico quasi indispensabile a 
chiunque vuol intendere il medico di Coo 



Anche Giovanni Manardo oprò molto pel 
ristabilimento della medicina ippocratica , e 
per rianimare lo studio delle lingue (47) * 

( 4 $) ÒCconcmìa Hippocratis alphabeti serie 
disposila, fol. Genev:. 1662. 

(47) N. a Ferrara , e fu medico ■ del dotto 
conte della Mirandola , indi di Ladislao 
re d'Ungheria . Bahotti memorie stori- 
che de" letterati Ferraresi voi. I. p. 247. - 
Bayle voi. III. p. 3 or. 

Tom. V. 3 
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Nelle. sue lettere» che meritano esser lette,, 
illustra specialmente alcuni'luoghi difficili de’ 
medici Greci, corregge .sovente la lezione de’ 
testi e raccomanda 1’ osservazione- fedele del- - 
la natura dietro le norme e gli esempj degli 
stessi medici Greci.(48). Quanto curioso * al- 
trettanto frivolo è' il tentativo, che fa di pa- 
ra^onaré tra loro i nomi delle malattie pres- 
so i Greci e gli Arabi ( 49 ) • Avicenna’, se- 
condo lui, deesi riguardare per mero com- 
pilatore, da cui l’arte non ha tratto il me- 
nomo vantaggio ( 5 o) . E come adunque 
Haller e i di lui plagiarj osarono asserire che 
Manardo è stato un semiarabo?. • 

( 48 ) Gli Arabi aveano quistionato alla lun- 

ga , se vi potessero essere abitanti sotto l'e- 
quatore. Man ardo dimostrò che una tale 
quistione non dee decidersi a priori, ma dal- 
le testimonianze de' viaggiatori . Epist.me - 
dicinal. l.VH. i.p> 99. fol. Basii. 1 5 4 o. 
Que' medici, che s'‘ attengono allo stùdio , 
senza consultare l'esperienza , li chiama 
medici ex commentario , come Galeno li 
chiamava wr »x l • VII- a - 

p. 109. 

(49) Lib. FU. a. p- iii- 

CSo) Lib. IX. 3 , p. 269. 5 . p. 2R0. 
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Nella Germania seguì le tracce di Corna- 
vo Giovanni Langio ( Lange ) (5 1 ) . Questi 
•feqe vedere nelle sue lettere quanto giovi lo 
studio degli antichi a'perfezionare il gusto, 
e con uno stile nobile purgato declamò 
contro gli abnsi del suo tempo, e principal- 
mente contro i prognostici desunti dall 1 orina 
• ( 52 )'. Asserì quindi ciré soltanto lo studio del” 

la semiotica sulle norme de’ Greci può pre- 
venire quegli' errori , che*si commettono, o- 
gni qualvolta si volessero determinare dall’ori- 
na i casi speciali delle malattie . Impugnò 
quasi tutte le opinioni e le massime delle 
scuole arabe, in ispezialtà quella, che i me- 
dicamenti possano favorire la cozione. ,(55) e 
riprese acremente il soverchio abuso de’ pur- 
ganti ( 54 ) • Oltracciò illustrò parecchi luo- 
ghi diffìcili d’ Ippocrate. , 

• *■ • '* . , 

(51) ÀLAjni vit. medie. Germani p, 6r. 

- TE1s$ier volume II. p. igò. Fu me- 

dico degli elettori Palatini , e coll'elett 
Federico lì. viaggiò uria gran parte d'Eu- 

• ropa. • . . 

(52) 70 . Langh. ep. medie. I. I. ir r p. 49 . 
8. Franco/. 1589. 

(53 ) Ivi T 2 . p. 60 .' 

( 54 ) fri 17. p. 81. 
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. . Anche l’ immortale ‘Linacro ebbe in In- 

ghilterra degni successori . Giovanni Cajo 
( Kaye ) di Norwich professore di Cambrid- 
ge 1 u cribrò e corresse il testo delle opere di. 
Galeno, di Celso, di Scribonio Largo e dì 
. parecchi altri medici antichi., e ne pubblicò 
delle eccellenti traduzioni . Ristabilì poi rin 
colle gio a Cambridge, loccht; parimenti gio- 
vò a diffondere nella- sua pàtria l’amore alla 
letteratura (55). 

T eo fioro Zuipgero di Basilea intraprese pur 
egli una nuova recensione d’alcuni libri ip- 
pocratici, ne mandò alla luce una esatta tra- 
duzione , e.universàlizzò in tal guisa, viem- 
maggioi mente le massime del medico di Coó • 
( 56 ) . • * . * * 

i» 

• ** . • ' • • ■ 

(55) - Pitseus de illustr. Grigline scrlptor. p. 
j56.~ Niceron memòrie trad. da Bum - 
a arte n T. V1JL p. *5cf. - Chaueepie' 
nouveau dictionn.hist . et critique v.IIC-p.3 . 

(56) Adami p. 1 35. - TAeod. ZuinGer. 
H iFPaERATis coi cQmmentahi XX.IL ta- 
bulis illustrati ■ Basii, làjg. fol. 
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Dopo la metà elei secolo XVI. s’ jnstituiro- 
no nuove ricerche e nuovi èsaini intorno ai 
libri' ippocratici. Ma . questi primi passi della 
critica tendenti a. distinguere le opere genui- 
ne d* Jppocrate dàlie suppositizie rimasero 
senza effetto » nè avrebbero già’ bastato per 
illustrare o spiegare le molte contraddizioni 
sparse in queste ultime. Luigi Lemos Porto- 
ghese tentò una simil? censura, nla-il di lui 
libi'o e talmente raro ,* <^ie nessuno dei nostri 
•più celebri eruditi giammai lo vide ( 37 ). 
Nello stesso* tempo GirolainoJVlercurial* na- 
tivo di Forlì ne pubblicò, un’altra appoggia- 
ta a’ priiicipj arbitrarj , tranne alcune regole 
prèse da Galeno e da Eroziano (58). Ei sup- 
pose i che tra le opere ippocratiche molte ri- 
conoscano propriamepte pet autore il medi- 
co di Coo, altreisi'ano state da questo abboz- 
zate , poscia terminate da’ suroì successori e 

( 57 ) Lud: L e MOSI l . )* udicii operum magni 
Hippocratis liber*unus . fol. • 'Salmant. 
j 558 . ( LiNDEN ). ‘ ; 

(^ 8 ) Censura. et dispóstilo operum Hippocra- 
tis . HvFrancof. 1 585 * . 
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finalmente alcune appartengano Intieramen- 
te a medici de’ tempi posteriori. -Certamente 
può tenersi per arbitraria 1 ’ applicazione di 
quest’ ipotesi , la quale , avvegnaché in 'se 
stessa non rnverisimile > diè ansa a diverse 
contraddizioni . 

Mercuriale si procurò una fama straordinaria 
principalmente colla suaoperà classica intorno 
all’arte ginnastica degli ànticJli , dove -con un 
apparato pressoché incredibile di erudizione 
sciorinòtuttó ciò'che concerne un ta-leoggetto 
(59). Ella sarà sempre un repertorio indispensa- 
bileper lo storico e per l’amatore délle.antichì- 
tà. La sua .edizione d’.Ippócnfte *è inferiore 
a quella di Foesio, -specialmente perchè egli 
paragonò ppchissinii manoscritti , e non ne 
forni un’ òttima tradnzioiie. Ottenne un’ po- 
sto distinto fra’ medici umanisti anchecolle 
■ • , « • 

sue varie lezioni (60)^ nelll* quali raccolse un 
tesoro di letteratura classica r - e spiegò non 
pochi luoghi difficili di scrittóri antichi Gre- 
ci e Romani - Riescono meno interessanti- le 
sue òpere di pratica , che tutte portano V i'm- 

(59) De arte gymnastica , l. VL 4 - Veneti 

1601. - - - 

(60) Lectiones varine,.^ Veneti 
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pronta d’ una schiava imitazione e contengo- 
no pochissime riflessioni originali. Ne’ suoi 
consulti medici propone , alia foggia degli 
Arati, composizioni soprammodo complicate 
e addita certe regole dietetiche troppo sofl- 
• sticke ($!•). Per le' nialattie. cloniche si serve' 
sovente d<?gli umettanti e • de’ rinfrescanti 

(ба) . Fra le poche importanti osservazioni 
annoveransi quelle dell’ universalità dell’ipo- 
condria cagionata dal lusso sempre crescente 
(63), delle lussazioni da cause interne (64), 
della soverchia mobilità della lingua (65) e 
della febbre petecchiale (66). Quel libro poi 
sui veleni appaléSa evidentemente lo spirito 
d’-una .produzione arabica intorno al medesi- 
mo oggetto (67). Trovasi in esso fra le altre 
l’asserzione, che i veleni possono assoluta- . 

(61) Consultationes et responso medicinalia , 
tom.'v. - 3. fol. Venet. 1620. 

(62 ) Ivi torri , I. cons. 57. p. 69. 

(63) Tom. 111 . cons. 108. p f 174* ’ 

(64) Tom. I. cons. 70* p. 87. 

<65) Tom. II. cons. 104. p. iUJ, 

( бб ) Tom. III. cons. ’5.p. .7: «' • 

( 67 ) Vc vencnis et morhis venenosis^ 4 .. Te- 
net. 1 558 . • 


Digitized by Google 



* 4 o 

mente nutrire, purché il corpo sia abbastan- 
za forte , e ciò si prova dal vedere che molte 
persone prendono senza nocumento del vele- 
no (68) . Quest’ autore ci lasciò parimenti 
dei trattati sulle .malattie delle dònne (69) 
e 'sulle malattie cutanee (70), scritti però se- 
condo il- gusto degli arabi posterióri. Le mo- 
le die’ egli infra le altre còse; 'presuppongono 
sempre un coito già preceduto (7 1) . • 


(68) Ivi l. 1. c. 9. f. r r. a. 

{69) De ’morbis muiiebrtbus y in Bahin. 
gynaec. 4 * BnSil. i 586 . tom. II. 

(70) Ve morbis <utaneis et omnibus corporis 
fiumani exxrementis 4- f'enet. 1572. * 

(71) De ’morb . rtiuliebr. I. L c. 4 - p- » 4 - Del 
pari scarseggiano di osservazioni partico- 
lari le sue l’raèlectiones I J i>anae in epide- 

\ * 

jnicaS Hippocratis histoviasf ol.Venet. \ 5gj. 
- Cài brama notizie intorno alla di lui vi- 
* ta > TEl$si;KH>vol. IV: p. 468. - Ni- 
OERON voi. Xxn.p-'H- - Baekneh de 
vita , morbius, meritis et Scripts MerCXJ - 

• • . l * • s • . . 

MALI#. 4. Brunsvic. 1761. - TiRABO- 
‘ seni vói. VÌLF. 2. p.'66. 
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GiamhattiHa Montano , e Marsilio Cagnati 
ambigue nativi di Verona si annoverano fra* 
più dotti cementatori • di autori antichi e 
fra v piu celebri undici umanisti di questo se- 
colo . 11 primo, letterato quanto modesto , 
altrettanto profondo (72)-, godè per la sua 
dottrina'tantà estimazione presso i suoi con- 
temporànei , che ricevè il soprannome di se- 
condo Galeno (73). Egli prese cura deir edi- 
zione, che s’ intraprèse allora in Venezia del- 
le opere del medico Pergaineno, compose so- 
pra questo e molti- altri dell’ antichità varj 
comentarj , fra’ quali io preferisco quello sul 
nono libro di Raze ad A)inan‘sór^ 74 )> Pubbli- 
cò inokse ’ un saggio intorno alle massime 
dMppócrate , che gli confermò il concetto di • 

(72) TjEISSI ER voi. I. p. 92* 

(73) . Fiì'aCaSTOR* de coritag. U Ih e . 3 . p* 
142. i 43 . Opp. 8. Genev. 1621.,, In qutm 
si pythagorue ’loqui licet , Gdltni anima 

mi grasse vide’lur . “ 

(74) Expositio in nónum librum Rhasis ad 
Mansorem i% ed. Lublin .8. Fenet.- 1 554 . 


• Digilized by Google 



4 * ■ . • * 

medico ippocratico e <li sa»acenmanjsta'(75). 
Il secondo insegnò la medicina in Ro- 
ma (76) , e si rese celebre -colle sue osserva- 
zioni, nelle tjuali illustra la storia deU v arte 
con diversi, ttatti , rettifica intesto di scritto- 
ri greci , ed anuncia i risultat i che -ottenne 
da sitoi confropti éd. esami dei codici esistette 
ti nella biblioteca vaticana (77)* 





(7$) Idea dóctrin'ae Hippocrati^ae ed i J. 
'Oratone de Krafiheim- 8, Basii. 
. 155$: . . 

(76) • Maft eì Verona illustrata Tom- UL P. 

II. p. 379. ‘ • • • 

(77) Observat. var. I.' I. c. a. p. 1 8. Rom. 

, 1567. é. . ' . - . : • ' . 
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ScoUrstki .posteriori, Jnflucnza deliri filosofia 
■di Ramo sulla medicina. . 

-- • • /.•!'$ . •' •• 

• 1 . . ' 

. Dall’ Italia e dalla Francia lo stadio dell* 

• . * . • 

critica in un. collo spirito di osservazione c 
col gusto più raffinato passò nella Germania, 
nella Spagna e nell’ Inghilterra; Ma la medi- 
cina ippocratica trovò maggiori ostacoli nella 
..prima, perchè.-già di buon’ ora i 1 era colà dif- 
fusa la ciarlataneria dì Paracelso ; e la Spa- 
gna conservava ancora troppa, adesione ai si- 
stema scolastico - arabico per non riguarda- 
re così immantinente i Greci quai perfetti 
, 'ino dplli ; Iie opere di Luigi di Mercado pri- 
mo medico di *Filippo. II. ci porgono una prò- 
• ' * ♦ 
va rimarchevole di questa seconda asserzio- 
ne. Di fatto nessuno può immaginarsi qiiant’ 

oltre, sen- vada l’ insensatezza metodica di det- 
• , • 
to scrittóre . Se'nz’ alcun ordine scientifico 

nell’fsposizion-e intavola quistipni sofistiche , 
alle quali" risponde da principio negativa- 
mente, indi positivamente, e ad ogni istan- 
te si prevale di tutte le armi della dialettica 
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scolastica per far brinare, quant’è possibi- 
le, la su.a sublime sapienza. In somma io non 
so caratterizzar meglio Mercadó ? ennon'con 
chiamai lo l'alfa degli scolastici medici. La 
risposta alla quistione ,*. se il mescugllo ap^. 
partenga alle forme sostanziali , ovvero sia 
pu l'aulente accidentale , può qua^i riscal- 
da rsi come il non plus altra della sotjrtgliez- 
za (78). 5 t»gue Avicenna è s’oppone a gale- 
nisti e a' Fernelio là dove trattandosi , .se ri 
temperamento costituisca la quinta qualità » 
o piuttosto un risultato dell’ armonia e dell* 

v ■ \ • . 

unione delle'pj ime quattro qualità , sostiene. * 
che il temperamento non dee dirsi proporzio- 
ne, ma béns) quinta qualità (79.). Deduce la 
sua definizione della malattia da quella dtel 
male lasciataci da s. Tommaso d’ Acjuino * 
cioè eh 'essa è una detrazione, ufi minuf ( 80 ); 
e. quindi trae 1 3 stranissima conclusione ,>opn 
darsi m veruna malattia causa màteiialfe di 
’ * . . . ' , • 

( 78 ) Lujdù v. Me RCA TI Opera , voi.- L lib..I. 
pars I. .class. 5. art. 3. qu'aest. 33. p. . 1 00 . 
ed HaRtm, Beyer foU Francò/. 1608 . . ' 

(79) lii P. II. class. 2. art. I. quaest. 39. p. 

i 3 9. . ‘ ‘ 

( 80 ) Lib. Ili* P. I. class, r. quaest. ij 3 . p. ìox: ‘ 
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tpialsìsia specie^ perchè lo stato morboso con- 
siste sempre in una detrazione (81). Allineile 
ciascuno possa formarsi una spulciente idea 
dì sì stravagante maniera nello scrivere e nel 
ragionare, trascrivo qui una. delle principali 
questioni: Se l' indicazione tratta dal luogo 
dolente sia pii } importante di quella che vie- 
ne somministrata dall' essenza della -malat- 
tia stessa (8a)? Dapprima si^rjsponde nega- 
tivamente . Ei porta ' in campo un giuoco di 
parole , che rende vieui maggiormente .oscura 

la cosa. Natura morborum est medicatrixj 

• • • 

dic’egli; dunque non importa 'conoscere la 
natura della malattia : ella eura già' di per sè 
l’.uomo. Mi in veGe*dovea dire: Natura est 
medi-catrix morborum, e non confondere la 
natura della malattia colla natura per. cui 
intendesi il. ^-complesso, delle forze del corpo. 
Ora quindi conchìude*, che -le indicazioni 
d» onsi prendere dal luogo affetto , e che 
queste riescono piti importanti di quelle del- 
la natura della malattia . Secondariamente , 
soggi tigne, tìon?i adempie dovutamente alen- 
ar) Ivi quaest. tj$. p. r r 7 . 

( 82 ) Lib. 111. fari IH • class. 5. art. 1 . qurést. 

209. p. 390. 



46 

na indicazione , ammenoché- non si- determfnr 
esattamente il tempo ed il luogo , locchè for- 
ma la parte più considerevole dell’ indicazio- 
ne « Sopra ciò espone a dirittura la sua opi- 
nione ,• la quale riducesi a combinare insieme 
le indicazioni del luogo e delU malattia» Non 
v’ha infine -alcuna proposizione che non ri r 
dondi di antitesi e di sottigliezze , e 1’ espres- 
sioni son sì barbare e sì oscure che non senza 
• ' • • 

fatica e nojà si persiste a leggerne una sola, 
pagina.. " 

iq • • - • 

* • . 

Tapti abusi degli scolàstici trovarono ver- 
so la metà di questo secolo un forte e' teni- 
bile contradditore in Pietro Ramo •( De la 
Rair\éc ) professor di Parigi. (83) . L’asserzion 
di òaleno, es$ei Piatone lia sorgente ‘della 
dialettica, lo stimolò all’ esame della dialet— » 
ti-ca scolastica dominante (84), ina una r *~ 
dicola vanità gl’ insinuò il disprezzo int^in- 

(85) BÀYLE voi. IV. P . 26. -BRUC'KERhiM.. 

ciit. philos. voi. IV s P~ !!• p. 55g. - NiCE- 
. RON y mémoires , voi. TiVlll. p. 207. 

(R4) Rami animati/vers. ^ri^iotel. l. IV.' p*. 
- Praefnt. p. 80» 8. Paris ^77, 
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pestivo d’ Aristotele ( 85 ). Attribuir conviene 

alla sua balordaggine l’odio universale, con 
cui lo perseguitaronp' i più zelanti scolastici, 
e «piando si sa che a Parigi la barbarie arrivò 
alai segno da instituire • uh processo sulla 
pronunzia del , non dee recar" più maravi-* 
glia la persecuzione, cui Ramo s’espose (86). 

11 suo gran merito consiste" nell’ aver intro- • 
dotto un met'odo'assai migliore per l’ esposi- 
zione prendendo costantemente in considera- 
zione le cause , ed usando anche le tavole 
sinottiche per agevolarle l’ intelligenza .** Di- 
mostrò quindi la necessità di definizioni e di- . 
visioni esatte, che fin allora erano state to- 
talmente trascurate (87). 

Giovanni Fernelió introdusse nella me- 
dicina il metodo di Ramo , ed acquistos- 

si in tal maniera .il nome di. riformatore . 

• • 

Nacque in Amie’ns (88) e fiù da’priin’-an- 
• • 

( 85 ) Bayle he . * * 

(86) Brucker l. c. • 

(87) Laun-oy de varia Aristot. fortuna p. 58 * 

(88) Mezeray hist . de la Fftince ,• voi. lì. 
p. 1 1 29. E dubbiosa V epoca della sua nar' 
scita. Guido Fati n ( lettres , voi. I: ep. 
1 1 7* P- 455 .) riporta irrefragabili testi- 
monianze per provare che Fernelió meri 
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vi si dedich con tutta la diligenza allo stu- 
dio delle ’linuge dotte, alla logica e alla mate- 
matica nelle quali dvl§ ultime discipline 
specialmente fece grandissimi progressi (89). 
Ei non discese che di mala voglia ad assume- 
re il carico di primo medico del re , pèrche 
sembravagli ch’esso lo potesse allontanare di 
troppo da’ suoi studj . Dietro 1 ’ esempio di 
Ranro scosse il giogo, che imposto àveagli il 
pregiudizio dell’ autori tÌL$ espose 1 principi 
ponderati in uno stile puro e in miglior or- 
dine dc’suoì antecessori, ammise il buono e 
ricettò il cattilo comecché ne fosse autore o 

V . * . . • • 

Galeno o Ariitotele olppocratè. Universa- 

V anno i 558 . nell'età di 52 . anni. Quindi 
sarebbe nato l'a ■ i5o6. Ma Ve la Lande 
{ tìistoire de l' academie des Sciences , a.nn. 

116.) attesta che Fernelio nac- 
que l'a. i 485. 

(89) -Scrisse una cosmoteoria fot. Paris. 7528.. 
- Piantivi de vita FerreIii premes-- 
sa alle di lui opere - Bayle voi. IL p. 
, 4 f > 2 . Teissier voi. I. p. 3 gt . Gr aulir 
nelle notizie letterarie di Gottinga del 
2777. p. 3 92. - Gru neh almanaco peime- 
dici del 1789. p. 180. . 
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lizzo e riformò la liberta del pensare , che 
molto avea fin allora sofferto mercè il dispo- 
tismo degli scolastici. 

Nella sua fisiologia* confuta infra le altre 
l’idea di Galeno sul trafora mento del perito- 
neo e sul passaggio de’ testicoli per questi 
luoghi aperti ; e con fatti alla mano prora 
che il peritoneo s’allunga soltanto, ma non 
si pertugia (90). Contro il parere di Aristote- 
le colloca nel cervello la sede dell’anima, è 
l’ origine de’nervi nella sostanza del medesi- 
mo (91). Oltracciò attribuisce alle arterie 
uno spirito particolare (92)? ritiene l’antica 
distinzione scolastica del temperamentum 
ponderis e del temperamentum justitiae (93), 
ed afferma che alle donne non mancano as- 
solutamente i testicoli ed iL seme (94) 9 e che 
al fegato soltanto compete la sanguifica- 


(90) Physialog . I. J. c. 7. p. 28. Univer. me- 
die. ed. Plaut. fol.'Lutet. Paris. 1667. 

(91) Ivi l. V. c. 14. p. 123 . 

(92) Ivi l. I. c. 12. p. 5 i. 

(93) ivi. I. III. c. 4. P- V* Staila della 
medie. Voi. II. P. IV. Sez.\ VII. §. 55 . 

(94 ) Physiol. I. VII. c. 6. p. a 3 o. 

TOM. V. 4 
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zionc(95). Gli elementi non sono semplici 

qualità, ma veri corpi, poiché nel mescugl«o 

conservano forma e sostanza (96) . Diconsi 

• • 

‘ farti del corpo quelle qhe irfsiem con esso 
vengono alimentate y e sono destinate alle 
funzioni del medesimo. Dunque, egli con- 
chiùde, i capelli, le unghie, il grasso non 
possono annoverarsi frale parti del corpo (97). 
Patologicamente poi considera nel corpo urna» 
no gli umori, i solidi e le funzioni. Nei pri- 
mi stà la causai remota , ne’ solidi la malattia 
stessa, e dalle funzioni dipendono i sintomi 
(98) . La causa materiale delle malattie risie- 
de nel corpo, non negli umori morbosi cor- 
rotti . Non altrimenti applica il metodo cau- 
- sale di Ramo a tutta la patologia. La forma 
della malattia è la species morbi in mate- 
riam impressa et inducta . Causa finale si è 
la lesione delle funzioni o 'la loro estinzione. 
Causa efficiens è quella che dal di fuori ec- 
cita la malattia . Codeste cause dividonsi in 
predisponenti , manifeste e continenti. Io 

(g 5 ) Ivi l. VI. c. 3 . p. 172. 

(96) Ivi l. II. e* 6^ p. 78. 

(97) Ivi l. II. c. 2.' p. 7 1. 

(98; Pathol. L I. c- 3 . p. 3 . 
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non posse, die’ egli , perdonare a’ moderni 
1’ errore di tenere per la malattia stessa la 
cama continente ( prossima) (99)'. e< La dot- 
trina ielle febbri è affatto galenica. Dal me- 
senterio derivano le diarree biliose., le dis- 
senterie, la nvelancolia , la cachessia, la core- 
sunzione e tutte le’ febbri lente (100). Tra le 
molte osservazioni rare ed. interessanti bay vi 
quella d’ una malattia cronica cagionata dall* 
ossificazione del cardia (1) ed un’altra delle 
infiammazioni occulte che sopravvengono al- 
le lesioni della testa (2). La sua terapia, av- 
vegnaché poco di nuovo ella contenga , è pe- 
rò molto ordinata ( 3 ). In un’altra opera. Fer- 
nelio s’appalesa ingegnoso e profondo filoso- 
fo, ligio bensì al linguaggio della scuola pe- 
ripatetica, ma intento eziandio a battere un 
sentiero, che lo guidi al ritrovamento di ul- 
teriori «sempre nuovi risultati. (4). 

(99) Ivi c. IL p. r 4. 

(100) Ivi l. FI. c. 7. p. 174. 

(1) Ivi l. FI. c. 1. p. 1 6 1 ■ 

(2) lv. 1 . VII. c. io. p. 236 . 

( 3 ) Therapeutica, sive de methodo medendi • 
8. Franco f. i5g3. 

( 4 ) Deabditis rerum causiiSjS.Francof.i 592. 
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IV. 


Influenza delle scuole ippocratiche sulla 
medicina pratica. . • 

A. 

• • Conciliatori . 

20 

Fin allora la pratica medica avea rigorosa- 
mente seguito le regole sparse nelle opere de- 
gli scriirori arabi ed arabici. Ma presto s’av- 
videro molti , che sovente le massime di co- 
storo $’ opponevano del tutto a quelle de’ 
medici greci, .talché si cominciò ad investi- • 
gare l’origine di sì fatte deviazioni e ad in- 
stituire dei confronti tra questi due partiti . 
Impertanto v’ebbe chi si scostò intieramen- 
te dalle dottrine dominanti o adottò a di- 
rittura il metodo de’ greci, e chi alla ragione 
soltanto diè arditamente la facoltà di deci- 
dere rigettando qualsisia pregiudizio dell’ 
autorità . Tuttavia non rimase impunito que- 
sto primo passo. Lo spirito della superstizio- 
ne e della Credulità ne fece aspra vendetta, 
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ed il saggio non potè diffondere che pochi e 
deboli raggi di quella luce universale , che 
dovea attendersi da’ suoi travagli . 

21 

Sinforiano £hampier edile di Lione sua pa- 
tria e medico del duca di Lorena instituì pri- 
ma d’ognaltro' alcune comparazioni tra la me* 
difina greca e l’ araba ( 5 ) . Il suo lavoro non 
merita alcuna lode , sendo esso una mera 
compilazione mancante del dovuto criterio 
(6). fiche si rileva specialmente là dove es- 
ponendo la pratica de’ greci- relativamente al 
luogo da scegliersi pel salasso nella pleuriti- 
de, sostiene che i greci stessi preferivano la 
vena del lato opposto , e ciò s’ oppone diretta- 


( 5 ) Duellarti epistolare , Galliae et Italiae 
antiquitates complectens , 8. Lug. lóig. - 
Nicerojt , memoires , voi. XXII. p • 239. 
- Eloy. voi. I. p. 589. 

(6) 7 *<reixf} rpàgif De omnibus morbqrum 
generibus ex traditionibus Graecorum , 
Latinorum , Arabum , Foenorum ac recenh 
tiorum auctorum libri P. 8. Basii .1 547. 
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mente alla verità storica (7) . Egli ci lasciò 
molti altri trattati , i quali però dimostriti- 
tutti generalmente il poco «uo- gusto (8). . 

Niccolò Rorario di Pordenone medico in 
• 

Udine instituì parimenti simili confronti del- 
la medicina araba colla greca , e cercò di to- 
glierc le contraddizioni contenute nelle' ope- 
re degli antichi (9). Quantunque non si pòs- 
sa a meno di ammirare q.ua e là il di-lui in- 
gegno ; tuttavia si dee confessare che codette 
miserabili interpretazioni e';i frequenti travol- 
gimenti de’ termini, onde si servirono i me- 
dici greci , ridondano a grave danno del buon 
gusto. Per esempio Ippocrate ha detto che le 
ferite della testa non sono gran fatto perico- 
lose nell’inverno-; la qual asserzione viene 
contraddetta dall’ esperienza . Rorario però 
s’avvisa di difendere Ippocrate col supporre 


(7) L. c. lib. III. c. 6. p. 224. 

(8 ) Symphonia Platonis cum Aristotele , Ga- 
leni cum Hippocrate , 8. Paris. i 5 i 6 . - Me- 
dicinale bellum inter Galenum et Aristo- 

.■.telem,r 6 tc. 

(9) Contradictiones , dubiti et paradoxa in li- 

bros Hippocratis iCelsi i-Galeni ; etc. 8. tie- 
ne t. 1 572. . -■ 
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•olie nell’inverno non ha mai luogo tanta cor- 
ruzione di umori , guanta nella state , e che 
in siffatte lesioni di testa altre cause acci- 
dentali possono produrre la morte (io). D’or- 
dinario si derivava la febbre quartana dall’a- 
tra bile; e nel libro dell € passioni ci afferma 
cli’cssa proviene talvolta anco dalla pituita. 
Rorario per levare questa contraddizione è 
d’avviso clie la pituita corrotta u l’atra bile 
debbono tenersi ppr la'stessa cosa (j i) . Gli è 
quasi igipossiBile. di seguire il piano- propo_ 
stosi , allorché s’abbatte iti Galeno , il quale 
ora ascrive ed ora nega una # virtù disseccante’ 
al verderame (12) . Lo stesso gli acca’de ri- 
guardo ad Avicenna , travolgendone non di 
rado il senso colla’sua traduzione ( 1 3 )'.- . 

• 22 

m 

* • * 

Francesco "Valesio nativo di Còbarrubias 
nella Castiglia vecchia professore in Alcala 
d’Henares oltre molti .comentarj sopra ili- 

t 

(io) tllPPOCR. n. 9 . p. Sr. ‘ . 

(|i 1) Ivi.-n. 21 . p.-6o. 

{\ 2 )Galen. n. 12. p.’ 208. 

(i 5 ) AriCE'Nir. n. 23. p. 609. 
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bri ippocratici pubblicò una grand’ opera, 
in cui si sforzò di paragonare e di' giudicare, 
le diverse opinioni e le contraddizioni de’ me- 
dici antichi e moderni. Reca certamente stu- 
pore l’ erudizione di questo scrittore , ma nel- 
lo stesso tempo rincresce la soverchia sua a- 
desione alle sottigliezze scolastiche (i 4). Tut- 
tavia riscontrami in più luoghi i buoni frutti 
•del suo studio de’greci mentre contempla nel 
loro vero pi\nto*i principj degli arabi e deri- 
de le loro sottili definizioni (i 5 ) . La ^upura- 
zione creduta fin alh>ra opera della putrefa- 
zioné , egli la dichiarò prodotto della cozione 
( i 6) . Egli ammette 'l’esistenza delle febbri 

quintane , sestine , settimane) e attesta d’ a- 
- 1 • * 

( 1 4) P' e. nella ricerca sull* idea malattia. 
Controvers. med. et philos. I. IP. c.. i. pag, 
i 58 . fo[. Fcancof. ibSz. Allorché pianta la 
quislione, se il polso possa indicare l'in- 
namoramento, si perde in una filastrocca - 
la di cose insensate intorno alla bellezza , 
all' amore, ec. . * 

( 1 5 ). P e. nella distinzion* stabilita dagti A- 
rabi in riguardo alla nutrizione. »L. IL c 
3 . p. 5 7. . . * 

(16) Lib. V. c. \. p. 206. 
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▼erne osservata una che ricorreva ogni otto 
. giorni 1(17). • 

Batterono Io stesso sentiero de’ due prece-* 
denti Giulio Alessandrino di Neustain (18) e 
Gio. Battista Selvatico professor di Pavia» 
Non m’accadde mai di vedete l’ opera princi- 
pale del primo (19) , ma bensì la dietetica» 
la quale in mèzzo a una stucchevole prolissi» 
tà non contiene che illustrazioni letterarie 
degli antichi , non che alcuni precètti diete- 
tici da osservarsi si in istato di sanità che di 
malattia (20). 

L’opera di Matteo . Selvatico ci offre una 
gradevole lettura,; siccome abbonda d’eccel- 
lenti principi Cónvinto che l’uso libero del- 
la ragione appoggiato alla propria esperienza 
non basta senza lo stadio degli antichi per 

(17) Lib. V. c. 25. p. 257. • 

(1 8) Eloy voi. l.p. 91.- 

(19) Enantiomata*XA/P’, curo encòmio GÀ- 
'.leni . 8. Venet. 1 548- 

(20; Snlubrium s. de sanitate tuenda libr. 
■XXXIII. fol. Colon. A grippi 1 5j5. Al suo 
tempo gli archiatri prestavano, ancora ' il 
servigio alla tavola imperiale . Lib. VllU 
c. 6. p. 200. 


Digitized by Google 



58 

Fecare alla medicina i desiJetati vantaggi-, 
procurò di ristabilire la riputazione de’. greci 
col togliere dalle opei.e loro le apparenti con- 
traddizioni e discordie (ai). Ecco il modo 
ond’ espriuiesi sul merito de’ medici arabi e 
greci : ,, Io non sono die’ egli , del numero 
di coloro, che seguono unicamente le massi- 
me de’ medici greci e degli- altri antichi.: pe- 
rocché non ignoro che i moderni han /atte 
molte «coperte importanti per l'arte ed utili 
pel bene deU’.timan genere . Io m’approfitto 
assai di buon *jrado , ogni qualvolta la -ne- 
cessità lo vuole , dti lumi di quest' ulti mi . 
Tuttavia ritengo , che in nna scienza qual è 
la nostra , ogn’ innovazione è pericolosa ed 
incerta , e che non si dee rigettare sennon 
colla màssima circospezione ciò che gli anti- 
chi ci hanno positivamente e chiaramente in- 
segnato (22).-” Molto ragionevole è il di' lui 
zelo contro l’abuso del salasso nelle febbri pu- 
tride, cui avea datp ansa la inconsiderata rac- 
comandazione di Botallo (20); nonché contro 

(21) J. B. SYLV4TIC. controversa medie . 67- 
p. 298. fai. Franco/. 1601. 

(ai) Controv. 6 t. jr. *78. 1 . 

/a 3 ) Controv. io. p. 191-. • - 
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'l'abuso delle pietre preziose , resosi allora mol- 
to comune dagli arabi e da’ loro seguaci (24)* 
Opina che le intermittenti quintane, sestane 
e settimane non si debbano riguardare come 
specie particolari , ma piuttosto come conse- 
guenze accidentali del ritardo de’ parossismi 
della febbre quartana (aS)-. La polluzione 
spontanea non è secondo lui un vizio , ma ef- 
fetto fisico dello stimolo cagionato, dagl 1 in- 
farcimenti dell’ atra bile (^6). Non era igno- 
to agli antichi greci l’uso delle acque*mine- 
rali (27).- 

Ma una chiara prova della sottigliezza sco- 
lastica , con cui cerca sovente di comporne 
le contraddizioni de’medici greci 'si è la ri- 
cerca sulla facoltà attraente del dolore y ora 
ammessa, ora negata da Galeno. L’esperien- 
za dimostra darsi sovente 5 - atroci dolori senza 
che sieno accompagnati dal menomo afflusso 
di umori. L’ attrazione deriva o dall’assimi- 
lazione, o dalPorror del voto. L’assimilazione 
non può.aver luogo , .poiché il dolore , come 

(24) Controv. 47* p> 223. 

(25) Controv . 55. p. 242. * ' 

(26) Controv. 91. p/425. 

4.2 7) Controv. 65. p. 292. " 


Digitized by Coogie 



6o 

qualità, non ha alcuna rassomiglianza cogli 
umori attratti. E nemmeno v’ ha il voto; di 
maniera che il dolore non eccita congestioni 
sennonché* col calore (28). Riporta l'osserva- 
zione d'una sifilide larvata in un giovane di 
diciassett'anni , che la ereditò da' suoi geni- 
tori (29). Tanta credulità supera forse quel- 
la di Rosenstein ( 3 oJ . 


Appunto tai confronti della medicina gre- 
ca* colla moderna, e le libere ricerche intor- 
no alle dottrine dominanti trascinarono al ro- 
go Michele Serveto. La biografia di questo 
dotto medico e celebre eresiarca è nella sto- 
ria ecclesiastica interessante non meno che in 
quella della nostr’arte, ed -io perciò m'accin- 
go a presentar qui. il risultato delle mie ri- 
flessioni sopra questo soggetto. 

Ei nacque a Vilianova in Aragona nel 1609 


(28) Controv. 22. p. inr. 

(29) Controv. 69. p. 3 o 5 . 

(30) Rosenstein's underrattelse om batns- 
sjukdorn . p. 480. Tredje nplagan. 
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( 3 1) , fece i suoi primi studj a Tolosa, e di 
poi in compagnia del de la Quintaine confes- 
sore di Carlo V. passò in Italia, dove conver* 
sando cògli antitrinitarj consolidò viemmag- 
giormente i suoi dubbj sulla religione orto- 
dossa ( 32 ). Nel suo rifomo l’a. i 53 o. visitò 
Ecolanipadio e Capitone a Basilea e Bucero, 
a Strasburgo, e comunicò loro modestamen- 
te le sue idee. Questi, teologi protestanti in. 
vece di combattere con argomenti la di lui 
opinione, lo ingiuriarono e lo resero infelice 
denunciandolo dovunque qual eresiarca e fis- 
sando sopra di lui l’attenzione di tutti i teo- 
logi cristiani . Siccome la maligna officiosità 
de" primi avea già pubblicate non senza ad- 

. dizionMe di lui opinioni ; divisò quindi, di 
esporre alla luce i suoi .principi sull’ ipotesi 
neoplatonica riguardante la natura triplice 
di Dio a fine di por argine alle calunnie e agli 
ulteriori e quivoci ( 33 ). Lo che egli esegui nel 
1 ». . 

(3r) La Roche in Allxvoerben hist. 

Serveti f §. 2 . . p. 4. 4. Helmst. 1727. 

( 32 ) Chaufep1E k dictionn. voi. IV. art. Ser- 
vet. p • 220. - ( Servet ) restituì, chri- 
stianismi , l. L p. 4°5. ed. . 1790. 

( 33 ) ALLWÒERDEN §• 6. 8. p. 19. 23 . 
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*53i» ma con troppa violenza (34). Dopo ciò , 
visse per tre anni consecutivi a Lione , e dà ■ 
là nel j 53 4- recossi a Parigi per istudrare la 
medicina . In capo a due anni cominciò a 
darne puld>liche leiioni, e stampò la sua fa-r 
ano$a e rarissima opera sulla natura degli sci- 
roppi. Le massime libere in essa manifesta- 
te < ed ancor più la difesa dell.’ astrologia gli 
. -attirarono addosso l'odio e la persecuzione 
della Facoltà, presso la quale cercò di giu*- 
eti fi carsi con un’ apologia . La. Facoltà commi- 
se la bassezza di sopprimere quest’operetta-, 
che perciò oggidì più- non si trova . Sèrve- 
to chiamò in giudizio- la Facoltà stessa di- 
nanzi al Parlamento, e restò vittorioso, menti - ’ 
*ssa , oltre una riprensione , ricevette^ l’ordi* » 
ne di comportarsi nell’avvenire meno aspra- 
mente con quest’eretico, e di trattarlo con. 
più di umanità (35) . Portossi egli dipoi ne-1 
. j54o. a Charlieu- tra. Remar nel Brionnese e 
Roane territorio di Lione ove si stabilì in . 
qualità, di medico pratico 3 e dopo due armi i 

(34). Luther, de ontinemìs^ opp. tem. VII. 
fi 3i3. ò. ed. Viteb. 

(55) i)’ Artigny nov . mémoi r. d’ histoire , 
de critiqiie et de Litér. voL. II. p.6x. 63» 
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scelse per suo soggiorno Vienna nel Delfìna- 
to, dove fu bene accolto ed in seguito anche 
protetto dall’arcivescovo Valmier (36). Già da 
lungo tempo Calvino il fondatore della chie- 
sa riformata offeso un dì personalmente da 
, Serveto avea giurata la di lui morte ( 37 ) . 
Finalmente nel- j 553. arrivò l’occasione .tan- 
to desiderata da Calvinp . Serveto pubblicò 
^ a spa opera sul ristabilimento del Cristiane- 
simo, per cui fu tantosto accusato dal pro- 
testante dinanzi al vescovo cattolico. Kgli fu 
.arrestato per ciò f ma avuto campo dùfuggi- 
re ritirossi-. a Ginevra . Calvino lò perseguitò 
come malfattore con tanta animosità e viltà 
che nulla ommis# per. farne pronunziare la 
condanna . Serveto fu abbruciato vivo a Gi- 

(36) CHAUFEr.lE' p. 224 . 

( 37 ) Calvino sette anni innanzi la morte 
di Servizio scrisse a Viret. „ Server 
tus cupit huc venire , sed a me accersitus . 
Ego autem nunquam committum ut fidem 
tneam eaterius ubslrictam habeat . Jam 
enim costitutum habeo si vemat , nunquam 
pati , ut salvus excat. '•* AllivoerdÈn , 
§. 18 . p. 43. 
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nevra addì 2 j. ottobre j 553 . in età di 44* an- 
ni. (38). 

\ 24 

Questo martire della libertà di pensare ci 
diverrà ancor più interessante, allorché ne fa- 
rem menzione nella storia della n otomia . Io 
qui non riporterò ciré alcune, delle sue rego- 
le terapeutiche tratte dal suo' libro, della na- 
tura degli sciroppi , talmente raro' al' dì d’og- 
gi che non lo vide lo stesso Mpsheim (3g). 
Nel precedente volume ho già indioato ab- 
bastanza, che gli arabi furono grandi amato- 
ri degli sciroppi, e ch’essi li prescrivevano 
comunemente nelle malattie acute a fine di 
promuovere la cozione. Allorché si cercò di 
ristabilire la medicina ippocratica, si rigettò 
intieramente perfino quest’avanzo del meto- 
do arabico, dimostrando ciré tali composi- . 

(38 ) ALLvroEHDEN supera CHAUFEFitf in 
imparzialità ed amore della verità . 

( 39 ) ALLvroERDEir , p. 186 . - Rccone il 
titolo. Syruporuw. universa ratio , ad Ga- 
leni censuram diligenter exposita . Mich. 
Villanovano authore , 8 . Venet. 1 545 . Fu il ^ 
sig. P. Kemme che mi favorì questo libro. 
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zioni non sono atte a contribuire alla cozio- 
ne , e che a tal fine dnopo è servirsi di rime- 
dj più efficaci e più riscaldanti. Ciò .diede 
ansa a- Sei veto di scrivere l’ opera sovra m- 
ruentovata, nella quale egli esamina e pon- . 
dera particolarmente la dottrina della cozio- 
ne. Stabilisce per principio fondamentale es- 
sere la digestione nello sitato naturale ciò ch’è 
la. cozione nel preternaturale (4») • V* ha , se- 
condo lui, una causa efficiente,- iL calore ani- 
male; ii\ oltre uno scopo , l’ assimilazione : e 
la materia viene Uguagliente alterata da. qua- 
lità opposte ; iinaliHente gl» «tessi segni un- 
* miliziano ambedue le funzioni (4 i). ‘l*’ assi- 
milazione costituisce lo*scppo della cozione; 
ma questo scopo manca sovente, e quitti gli 
ti'mori cadono in putrefazione (4*). Gli umo- 
ri corrotti non possono più essere assimilati; o 
tuffai più lo può essere quella ‘porzione sol- 
tanto tra essi , che non soggiacque 'a putrefa- 
zione. Indi è che la bile "Valla e la nera, an- 
• ^ 

zichè all’ assimilazione , diverigon atte sola- 


( 4 o). Syrup. ratio , /. 4* i?- 

( 4 *)/- 9 -> ’ 

(42) f. 7. a. 

TOM. v. 4 
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mente all’ evacuazione (4.3) . Tra gli unror? 
corrotti non comprendami i crudi, ai quali 
non manca die ter coz-ione. Questi esistono 
innanzi la formazione del sangue, -mentre la 
bile gialla e la nera derivano puramente dal 
sangue (44)-- La pituita dolce è suscettibile 
- ^ della cozione , e può assolutaménte sommini- 

strare della materia nutritiva. All’incontro 
la bile gialla e la nera resistono all’assimila- 
zione, qoanto le flatulenze nella timpaniti- 
de (45) . "Ogni qualvolta si vuol promuòvere 
la cozione $ giovano gli sciroppi blandamente 
riscaldanti, perocché addensano ed assimilano, 
il che appuntò forma l’unico scopo .dèlia co- * 
•zione (46^. L’ assottigliamento degli umori 
*’ effettua durante la loro espulsione ed escre- 
zione , non già durante la loro cozione (47) • 
Finalmente combatte l’opinione di Manafdo',. 
il quale "ani ih ette possibile l’evacuazione sen.- 
za precidente cozione (48)* . 

• • » • _ * 

(43) jf. io. a. b ; r' 2 . 6. 

(44) /.‘li. b. 17. b. 

(45) f. 1 6. <J. 

- (46) /. 2 1 . fl. 25. a. ■ . . 

‘ (47) /. 28. C. * " ; ’» 

( 48 ) J’ 4 0, b » 53% fl. 
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• * B. 

. .* , , • « ‘ 

Questioni sul luogo più adattato pel salasso 
nella pleuritide . 

. . - i5 • • ‘ . 

• * . • 

* . • a- • 

La storia di tali quistioni appartiene dei 
tutto a questo luogo , siccome esse riferiscon- 
si principalmente al inerito ed all' autorità 
de 1 mediti greci, e siccome ci forniscono una- 
chiara idea del modo di pensare di quel seco- 
lo . Fin allora nel primo stadio deH’-infiam- ~ 
maziòne aveasi eseguito il salasso he' luoghi 
più distanti dalla^arte affetta e sj^ecialmen- 
te nel lato opposto , * si estraeva la minor 
quantità possibile «Li sangue. Primieramen- 
te, senza una tale cautela, témevasi di procu- 
rare soverchio afflusso di umori verso la sede 
precipua dell’irritazione, e d- indebolire ol- 
tre il dovere se la missione era troppo abbon- 
dante. Si fatto metodo credevasi soprattutto 
utile per quelle infiammazioni che occupano 
parti assai lontane o derivano da metastasi ; 

l • 

perchè in tal maniera pretendeva^ di ricon- 
durre gli umori al lor luogo. Se 1’ infiam- 
mazione avea persistito per qualche tempo 
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senza essere preceduta da veruna affezione 
particolare di qualche organo, si cavava san- 
gue da una vena de) lato affetto , ma sempre 
col timore di una futura congestione. Oriba- 
sio (49) cercò di conciliare il metodo d’ Ip- 
poevate dietro cui sostituisce la missione 
di sangue nel lato, affetto , con quello -de’ 
pneumatici i, i quali a tal uopo presceglieva-’ 
no le parti piò lontane ( 5 o). Gli Arabi, co- 
me imitatori de’. Greci posteriori, lo segui- 
rono, e i medici ©qpidentali de’ sedóli bassi 
nemmeno in ciò s’ allontanarono dai medesi- 
mi. Finalmente Si scostarono dalle regole da- 
te da Ippocrate e da altr^ Greci antichi a se- 
gno ebe rròn si esegui più il salasso ne' luo- 
ghi vicini , 'r per fino nella più violenta, prri- 
pneiunonia o pleuritide si . cavò sangue’ dal 
piede lentamente e a gocce. 


(49 ) Orìbas. colleet. med x l. VII. e. 5 . 6 . p 
. * 253 , ed. Rasar. 8 . Basii. 1557. 

(fio) Storia del-la medie. Tomo 111 . - 
M A.SCHKE diss. qua bistorta litis de loco 
• venaesectionis in pleuritide ventilatur . 8. 
Halae 1793. 
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Alla, fine Pietro Brissot, famoso medico di 
Parigi , uomo grandemente avanzato neHe 
gre eh* lettere, fin* dal 1 5 1 4> già preso 

risoluzione di sterminare radicalmente gir 
avanzi della barbarie de’ tempi suoi. Tentò 
il primo colpo sul pregiudizio già inveterato 
e comune della preferenza che davàsi alla ce- 
si detta ripulsione in confronto della deriva- 
zione . Regnava in quell’anno una fatalissi- 
ma epidemia di pleuritici ne’ contorni di Pa>* 
ligi. Brissot, persuaso dalla propria teoria 
dell’ utilità del metodo usàto dagli antichi 
Greci nella flebotomia , spedi uno de’ suoi 
scolari ne’ sobborghi di quella capitale, on- 
de gratili tallente cavasse sangue ad ogni am- 
malato pleuritico nel modo da Ippocrate pre- 
scritto. L’eiito ne fu felicissimo. L’anno se- 
guente Brissot disputò pubblicamente 'sulla 
preferenza di questo metodo in confronto di 
quello degli Arabi. La ragione e l’esperien- 
za parlavano in suo favore. Egli ebbe perciò 
la singoiar compiacenza d’annoverare tra’suoi 
seguaci due de’ più provetti e de’ più dotti 
membri della facoltà di Parigi, cioè Villeino- 
re ed HeJlin. Quest'ultimo avea perduto un 
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■figlio unico, cui era stata fatta una missione 
di sangue secondo il metodo degli Arabi. Bris- 
sot procacciossi poi un gran' numero di avver- 
sai') col suo libero declamare conti*) i pregiu- 
• dizj invecchiati . Tali contrarietà e molto piu 
la sua grande inclinazione alla storia natura- 
le lo stimolarono ad abbandonare la Francia 
e a portarsi in Portogallo. Nel 1 5 1 8. trovava- 
si -in Ebora , dove regnava allora una peri- 
pneumonia epidemica. Anche quivi il suo 
metodo fu coronato dal più prospero ‘ succes- 
so, talché s’attirò addosso l’odio dell’ archia- 
tro Portoghese Dionisio , il quale pubblicò 
contro di lui «na forte e lunga invettiva. 
Brissot gli rispose con un’ apologia , unica 
opericciuola che di Ini ci rimanga al presen- 
te. Tuttavia spicca talmente in essa il genio, 
che da sé basta a rendere immortale il nome 
del suo autore (5 1 ) . Primieramente egli di- 
mostrò, che le infiammazioni non sempre esi- 
gono il salasso ne’ luoghi lontani , mentre 
non 'di rado natura stessa opera congestioni 
attive, donde risultano infiammazioni saluta- 
ci) Apologetica disreptatio de vena secon- 
da in pleuritide. 8. Basii. i52p. In quest' 
' edizione le pagine non son numerate. 
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Tri. In seguito fa vedere!, - non esser tanto con- 
siderevole ., quanto si crede, la differenza di . 
distanza del braccio destro e del sinistro dal 
luogo affetto nella pleuritide. 1*4 sede della 
malattia^ perlopiù vicina al tronco della ve- 
na, cava, quindi ella è cosa indifferente il ca- 
var sangue dal braccio destro o dal ministro. 

E qualora si voglia effettuare la rivnlsione^ 

. questa si ottiene anche < ol salasso fatto nel 
braccio del lato affetto ,• perchè le vene-dei 
braccio sono gjà abbastanza ri mote dalla par- 
te offesa . Sussiste però 1 ’ fibbiezione ^ - do- 
versi" ne’ casi d’ infiammazione* metastatica 
flebotouì&re la parte , donde perverfne la 
metastasi, stessa , p. e. cavar sangue dal pie- 
de in quella pleuritide cb’è occasionatadal- 
la soppressione de’ mestrui ( 52 )» JMemirreno 
si può concedere a Brissot, che debba prefe- 
rirsi il salasso vicino alla parte affetta, ap- 
punto perchè in taj modo s’«vacuano* soltan- 
to gli umori nocivi laddove dalle parti lon- 
tane eS’ce anche del-sangup di buona qualità- 
Peraltro massima assai giusta e* totalmente 
■appoggiata all’ esperienza si e quella., che }a 

missione di sangue fatta lenta mente e a gocce ' 

♦ 

( 52 ) TlM. A Gueldenklf.e l. IL c. 7. p. 

90. 4. Lips. 1662. 
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nelle ‘parti lontane non può produrre alcuna 
ripulsione, e che a tal.uopo richiedasi im- 
provvisa ,ed abbondante nelle vicinanze del 
luogo alletto . Non si può. certamente negare, 
che i ri in ed j stimolanti applicati “nella con- 
tiguità dell infi animazione, di leggieri la pos- 
sano accrescere; ma il salasso non isti mola , 
nè cagiona un maggiòr -afflusso di umori*. 
Assai commendevole e raro è- il suo zelo con-- 
tro il' pregiudizio dell' autorità ; eppure egli 
cita parecchi scrittori addetti alla su» opi- 
nione.» ■ * 

* * 27 • 

’• Brissot mori di dissenteria nel i522.nè po- 
tè per ciò pubblicare da sè questa eccellente 
operetta. Tostochè èssa vennq alla luce , sol- 
levossi contro tali neolo'gi una torma di 'me- 
dici anco Fortoghesi e Spagnuoli , s’interpel- 
lò perfino l’università di Salamanca intorno 
a questa novità, e il giudizio fu pronunziato 
a favore di Brissot* Dicesi $ che i suoi’avVer- 
sarj viemntaggiormente inaspriti siensi. ri- 
volti ali’imp. Carlo V , chiedendo da lui la 
decisione di si fatta controversia, e rappre- 
sentandogli, .che' 1’ eresia di Brissot nuoce 
tanto alla medicina, quanto quella di Lute r 



?3 

1*0 alla" teologia. E forée avrebbero ottenuto 
un decreto imperlale ,• contenente il diviejo 
*di salassare col metodo greco ^ se appunto at- 
•la stessa epoca non fbssé morto di plenritide 
Carlo III. duca di Savoja, stato salassato alla 
foggia degli Arabi . Codesto avvenimento 
( per quanto. riferiscono Moreaìi (53) , Bayle 
(5/4) e Nicerone (55)) fece tanto strepito die 
s’ accrébbe d’ assai il nuipero de’ seguaci di 
Brissot. - • 

Io bo sempre dubitato, a dir vero, di que- 
sta relazione , trasmessaci soltanto da Mo- 
reau , scrittore tacciato di non potili, errori, 
sì. bella storia, come nella cronologia Per 
esempio ei crede che Sala manca appartenesse, 
al Portogallo, ed afferma che Carlo III. mo- 
rì di morte immatura. Ma questi frf reggro- 

J[53) De miss, sanguin. in pleurit. p. ibi. 8. 
Paris'. i63o. - 

(54) Dictionnairè , voi. 7. p. 669 . ah. Brissot. 

(55) Mémoires ; Tom. XII. pag. 281. Che il 

processo sià stato presentato anco alTim- 
per alone , ne fa fede altresì uno scrittore 
contemporaneo , Taddeo Duno , nor. 
censtit. art. revcllendi , l. IL e. 4 . /. 47 . a- 
8 . Tigur.i 55 q+ ' 
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te pel corto di 5o. anni , cioè* dal r5o4< -fino 
al 1 553. e mori in età proVetta di dolore per 
la perdita de* suoi stati secondo la t.estimo- 
nianza di Paradino (56) e diThon (/J. 7 ). Ol* 
tracciò l’intervallo tra la morte di Briisot 
( 1’ a. 1 522. ) e quella di Carlo III. (*1’ a. 
<553.' ) è tròppo Lungo, perchè si possa cre- 
dere che quel processo ahbia durato per tan- 
to tempo. Finalmente anche tutte le.circo- 

stanze mentovate dal suddetto scrittore in- 
* . * 
torno alla di lui morte ci fanno credere che 

questa non sia • stata occasionata da una 

malattiaisi acuta. *• , 

Tuttavia Paradino è al caso di somministrar- 

.ei una traccia per.gingnere più da vicino al- 
la verità . Il duca Carlo III. ebbe un figlio, 
che fu ‘allevato nella corte dell’ imp. Carlo 

• . » 

(56) Chronique de Savoye t i. HI. eh'. n5. p. 

fio. fot. Lyon 

(5y) Historia sui iemporis , ì. XII. p . a53. 

. fot. Offenb. 5670 '. Egli mori a Vercelli li 
j 4. Agosto , non ii 16 . Settèmbre , come 
afferma Nic ero & . Thou dice: XV E Kal. 
Sepiembr. - V. Sleidan. de statu riipubl. 
Carol. V. f. 456. a ■ fol Argent. t555. , 
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V., e che mori verso il i 5 a 5 . ( 58 ). Di qui 
•forse trasse origine lo scambio, col padre, di 
questo principe , . del quale non trovasi alcu- 
na menzione presso*gli storici ordinarj.' 

28 

L’ apologia di Bri ssot.com parve per la pri- 
ma volta alla luce nel i 525 . mercè la cura 
del suo amico Luceo d’Ebora . Andrea Turri- 
no nativo di P.escia nello stato pontificio, ar-- 
chiatro di Clemente VTI.-e di Paolo III. (59) 
fu il primo ohe in Italia insorse oontro il me- 
todo poco dianzi rimesso in voga. Ma i suoi 
argomenti nè fnron nuovi, nè forti abbastan- 
za . Nel principio dell’ infiammazione pochis- 
sima materia affluisce al luogo affetto : e per- 
ciò giova allora grandemente la rivulsione 
dalle parti lontane (60) . Pnossi risguardafe 
questo salasso rivuj sivo girasi come un prepa- 
ratorio alla vera cura . Indi è che Ippocrate 

(58) Paradin chronique de Savoye, l. III. 
eh. 97 . p. 393 . 

(69) Eloy voi. F r . p. 3g4 • Narrasi, eh' egli 
quantunque in iscritto difendesse il mèto- 
do arabo , tuttavia, sendo malato di pleu- 
ritide, volle essere salassato alla greca . 
(fio) Opera , fot. 67 . a. ed. Rom- fol. i545. 
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non fece cenno di tale operazione, predispo- 
nente, ma parlò unicamente della derivazio- 
. ne (61). Non si dee dunque credere, ch’egli 
abbia nel cominciairtento delle malattie 'tìe- 
botomato le vicinanze del luogo affetto, do- 
ve il salasso è indicato specialmente allora, 
quando gli umori, anziché circoscritti al det- 
to luogo, sembrano dilatati pili che mai (6a.)« 

Di molto minor rimarco, qual avversario di 
- Brissot fu Luigi Panizza medico di Mantova. 
La di lui opera è scritta con uno stile s't de-» 
pravato e sì barbato , che si dura móltissima 
fatica a indovinare il più delle volte la sua 
opinione. Egli crede che innanzi il settimo 
fino all’ottavo giorno non si debba cavar san- 
gue che da vene lontane , perchè è troppo 
piccola la porzione del sangue penetrato nel 
luogo affetto ( 63 ). Per altro dopo quest’ epo- ' 
ca 4 onde ottenere, la ^derivazione , reputa gio- 


(6r) Ivi f. 3 . b. 

(6a) /. 5 o. a. 

. ( 63 ) Panizza de venaesectione in infiamma- 
tionibu» quibuscumqùe fluxione genitis > 
sumin . 2. f. 1 1. 6. ed, Fenet. fol. 1 544 - 
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vevolc l’aprire le vene del Iato medesimo ( 64 ). 

Anche Cesare Ottato di Napoli, medie» a 
• • 

Venezia, ripetè gli stessi argomenti a favore 
del mètodo # arabo . Egli attesta, che al suo 
tempo nella fléuritide i medici di Venezia 
flebotomavano il piede, qtie’ di Bologna e di 
Fioc^nza la basilica del braccia opposto , e fi- 
lialmente que 1 di Pavia o l’una b Palliò del 
medesimo braccio affetto" (65). 

Benedetto' Vittorio Faentino^ professore di 
Padova segui pur egli il partito contrario a 
Brissot. Giudicò che la pleuritide sia un’in- 
fiammazione della pleura anziché de’ muscoli* 
intercostali, esamiqò le ragioni prodotti; da 
Brissot contro il metodo arabo di salassare , 
e raccomandò per ogni caso il salasso pelJt 
parti ri mote (66) ; . * ' • / 

Quest’ultimo metodo trovasi -indicato mas- 
sime per le malattie chirurgiche" dal celebre 

* ‘ , « ' 

( 64 ) Ivi f. T 2 . a. - sumrn. 5. /. 4 5. b. 

( 65 ) Ca ES. ÓpTaT. de hectica Jebre , p. 170. 
ed. Basii, fot. i536. 

(66) De pleuritide liber , ad Hippocr.*et Ga- 
len. senti- 4. i 336 , - Id. de morb. cut and •’ 
tom. li. c. 8 . p. 298 .J’ol. Vcnet . 1^62. 



litotomo Mariano Santo di Barletta, E trop- 
po considerévole la- debolezza che trae seco 
il. salasso fatto presso al luogo -affetto nella 
pleurilide la quale per tal modo diverrebbe 
vieppiù violenta. Giova dunque cavar sangue 
dalle parti lontane, pria che l^infiaminaz’ione 
abbia fatti ulteriori progressi^ Egli è allora 

che si può iiistìtuire la derivazione (67). 

• • . * 

« , 29 . 

Fra più ragguardevoli oppositori della dot- 
tiina di Brissot annoverasi anche Donato An- 
* tonto d 1 Altomare medico di Napoli. Egli, 
adottò il metodo arabo nel principio del- 
la pleuritide , ne’ casi di pletora , ovvero 
di debolezza odi qualità depravata degli umo- 
ri. Peraltro inculca di’, seguire i Greci, ogni 
qualvolta si riconosca per buona la costitu-, 
zione o-l’ indole degli umori (68) • ^ 

Niccolp Monardes n^tiv'o di Siviglia adotta, 
aneli’ esso il sistema-di Brissot , ed opina che 

. (67) Comrritnt. in AVICENNA • wxt- /• 2 1 5 . a. 
* 4 . Vvtiet* 1 543. . ... 

•(68 )»De medend. hum- corp. malìs , c. So. p- 
076 . 378 . 384- 8 . Lugd. i5b3. • 
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la ri visione debba effettuarsi sulla vicinanza 
del luogo affetto.- Quindi la divide in tre spe~. 
eie; la-prima che s’ instituisoe longitudinal- 
mente, la seconda largamente, e la terza nel- 
la contiguità. Qualora la pei ipneumonia , o 
la ple.uritide deriva dalli soppressione de’ me- 
strui, Moijardes apre le vene cutanee del piede, 
onde ottenere .longitudinalmente la rivulsio- 
ne. In caso, di soverchia pletora tocca la basi- 
lica del braccio opposto, acciochè la revulsione 
s 1 operi per lati indine . In mancanza di ple- 
* .torà, indebolite Le forze dell’ ammalato, cor- 
rotti i suoi umori; si salassa il lato affètto. 
Imperocché le parti le q\iali hàn perduto dtl 
vigore, non attraggono gli umori } nè pnò 
quindi attendersi alcun effetto nocivo da sì 
fatta rivulsione instituita , nella vicinanza 

( 6 9 )- . • 

Anche il rinomato oppositore de' volgari, 
pregiudizj , Giovanni Argentieri., di cui ci 
accadrà iu seguito riferire molte altre noti- 
zie ,* combattè aciemcnte e fervorosamente 
Brissot,in opezieltà 1* asserzione', potersi ot- 
tenere la ripulsione e la derivazione da un 
• , _ 

(69) De venn 'secanda in pleu ritide , f. 6. a 
8- a. 1 2, 6. 1 3 . b- 8. Antuerjr. 1 064. 
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sol vaso. Inculcò di prendere inconsidera- 
zione l’origine delle <*>nges*ionf , e di,eSegni- 
le le missioni di sangue. plesso al luogo don- 
de emerselo le'congestioni . Ogni qual 'volta 
le parti offese son della prima importanza, e 
grandemente infuriano i sintomi e ij dolore, 
noe deesi flebotomare in quelle vicinanze, 
acciò non s’ aumentino i sintomi stessi , nè 
affluiscano vi.enimaggicuinente colà gli inno- 
• ri. Nella plemitide restano cos«tànteu»ente af- 
fette in origine quelle vene che ricevono il 
nutrimento loro, dalla pleura e dai ìnuscoli 

intercostali (70)." • . ; 

♦ 

. * t * • 

' 3 o 

0' . . • ' • ». 

Un’epidemia' pleuritica che dominò nel é - 
. la Svizzera 1 ’ anno i 564 - contribuì non po- 
•co a mettere in voga* il metodo araldo del 
salasso. .Corrado Gessner racconta che sen- 
dosi cavato sangue dapprincipio alla gre- 
ca, quasi tutti gli ammalati morirono; al- 
l’incontro guarivano più facilmente subito 


(70) Argenterà comment. 3. in Cjleit. 
art. med. p. i .5 . 420. Jch Venti. -1 592. 
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• che si cominciò a flebotomare.i piedi! ^7 1) . 
Io non osò decidere, se codesta osservazione 
sia totalmente giusta ,.e se il buon esito deb- 
ba attribuirsi al cangiamento naturali delle- 
pidemia^ ovvero alla miglior cura, anziché al- 
la diversità nel metodo di salassare. 

Orazio Àngenio nativo di M'ontesanto nel- 

0 Ì . . • ' 

la Marca d’ Ancona e professore a Torino e 
a Padova, scrisse una lunghissima apologia del 
metodo arabo (72}, la quale però contiene 
pochissimi argomenti di rilievo . 

L’Autore deriva le indicazioni della rivul- 

* , 1 * * * 

sione dalla posizione e dalle relazioni della • 
parte affetta, piuttostochè dal movimento degli 
umori. Questi si .trovano in uno stato tripli-! 
ce*, vale a dire o passarono di già -nella so- 
stanza della parte affetta, o circolano ancora 
nelle vene, ovvero vengono puramente cafcs- 
ciati verso la parte , come atti a produrne la 
malattia (73). Nel primo stadio della ple,ti7 

• * > * ^ • 

• . è . * 

(71) C. GIesner. epist. I . /./. 19., 6. 4 > Ti- 

gur. »5 77 . . t - 

(72) Mazzuchelli scrittóri Italiani , tom. 

L P. IL p. 1249 . 

( 7 3) Au&en. de ratione curandi per sangui- 

tom. v. 6 * 
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ntide s’instituisca la revulsione nelle parti . 
qùant’ è possibile , rimote ( 74 ) • Per altrt» 
quest’opera contiene un trattato per que’ tem- 
pi assai pregevole intorno dia proporzione 
delle forze nello stato preternaturale (7'5) r 
non che un sodo esame dell’ opinione di Bo- 
talli , che prescr iveva il salasso anco ne’ casi 
di malignità degli umori ( 76 ). 

Lo stesso .Guintero d’Andernach s’attiene 
al metodo sopra mentovato;. Nel primo perio- 
do della pleuritide salassa.il piede, in segui- 
to la vena basilica *del braccio opposto e fi- 
nalmente quelle del brace it) dal lato affetta 
(77) * Ei cerca con argomenti del tutto co- 
muni di Consolidare la necessità di quest’or- 
dine nel salasso, il quale certamente non pub 
adattarsi a tutti i' casi . . 


• nis mission. I. FIL c. 1 1. p. 207.. l.IL c. 18. ' 
p. 55. fai. Francof. i5gS. 

( 74 ) H i l- PII- c. 5. p. 192. 

(75) Ivi l. III. c. 1 Z-. p. 75. 

(76 ) ' Ivi l.' IV. Cx *• p. 101. _• 

(77) GuiNfH. AndernaC-H. (le medie, ve- 
teri et nova comm. II. dial. III. p. 52 . 80. 
81. 
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Tommaso Eràsto, famoìo avversario di Pa- 
racelso, tentò parimente di difendere il si- 
stema desìi Arabi ‘'riguardante il salasso 5 e 
specialmente di dimostrare, che la rivulsione 
e la derivazione non si possono insti tuiré nel- 
la medesima vena: Egli è d’avviso che nella 
* • * 

prima gli umori affluiscano là- appunto d’ on- 
de s’ eliminalo. Quindi in si fatti operazione 
contemplasf-non l’evacuazione, ma là detra- 
zióne dalla parte offesa . Allorquando, per e- 
sempio, gli umori dal fégato si sort trasporta- 
ti su’ reni , e si flebotoma il piede non e es- 
sa una rivulsione , ma piuttosto derivazione: 
Imperocehè-in tal caso non ritorna già al fe- 
gato', di dove si versò. Lo stesso accade nella 
Congestióne del sangue che dal fegato, viene 
distribuito per la pleura dalla vena azigos (78). 
Convien però qui riflettere , che '-in que’ tem- 
pi attribnivansi alle vene quasi tutte le fun- 
zioni de’ solidi ; e siccome ignoratasi ancora 
la circolazione , perciò credevasi che ii san- 
gue passasse da’. tronchi maggiori delle vene 

* *.* v • p. « 

' ( 78 ) Thom. -Ernst, disputai, et epist . medititi- 
disp. X. /. iz.fl. 4- Tigur. i5g5r ■ v /. 
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ne’ ininori , <? che la rena àzigos lo ricevesse 

dalla cava. * . • t 

' Uno de’ piu zelatiti e de’ più sottili difen- _ 
sori del salasso arabo fu Vittore Trincatila 
medico dr Venezia, il quale giovò assai a* coni- - 
piere l’ estirpazione della barbarie {79)» av- 
vegnaché non abbi* mostrata tanta libert-a. 
nel pensare , quanta molti" de suoi - contem- 
poranei.' Porta "in campo prcrèe veramente so- 
fistiche,' per • sostenere la preminenza del me- 
todo afaho, ed alla fine ammette due spedie 
di rivulsione , l’una detta revulsìo absòluta, . 
l'altra revulsio secundum quid. La prima s'e- 
seguisce nelle parti tirante, la seconda nelle v 
contigue al- luogo affetto. Ricliiedesi la ri- 
vulsione assoluta pe' casi di pletora universa- 
le, o di concorso straordinàrio degli umori in 
* * > 

varie parti (80). Tale si è il trattamento dar 
osservarsi nella pleuritide; ogni salasso ese- 
guito presso “al luogo dolente vi‘ accresce l’af- 
flusso degli umori e con' essa, il dolore. (81 ) - 

(79) TlRABOSCHI vi) l. VII. 2, p- 69. 

(80) Tkutcavell. de venne sectione\ col. 

985. ad cale, consult. medie, fol . Basii. 

j58q. v 

(8iy Ivi col. 997. 
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Se ne.-ride di quei sangui* depravato, cliè Vi . 
resta , qoando*lja cavato il. buono dalle parti 
lontane. Inoltte non repulV indifferente il- 
flebotòmare ò l’uno ,o l’altro braccio. Tosto— 
che il 'dolore risiede o nella jplenrà o ne’ mttr 
scoli intercostali , à pi fiietìo che non occupi il 
centro del torace , le vene d’un braccio saran 
sempre pi.ù distanti dal-lnogo affetto di quel* 
le dell’altro braccio (#2). THncavella_ affer- 
ma, eh# Bris.<ot e i suoi- seguief.non, intesero 
abbastanza gli arìtiebi, nè distrnserb-dqvuta- . 

mente ciò ch’era stato detto di una rivuUio^' 

, ' ’ • 

ne generale . per longinqua dalla rivtilsione 
secttnàum quid'( 83 ) . La regola ippocratica, 
per cui nella plenritide deesi toccare, la vena 
nel braccio dal lato affetto, conviene intén-* 
derla pnrticulalim e circoscriverla a pochi 
casi ( 84 ) t Finalmente oppone alle sperfenze 
di Briteot àlóuhe sue osservazioni, dalle quali 
•si può con certezza -dedurre , che il salasso 
fatto nelle patti lontane sia preferibile à quel- 
lo delle vicine. Egli confessa d’aver trattato 
nello stesso tempo due pleuritici, l’uno- dei ‘ 

. •, • * 

(82) Ivi, col. IOOO. 

(85) col. 988. . 

(84) col. :io© 3 . - • .«* % 
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quali era giovare ,Taltro sessagenario.. Al pri- 
mo fece una missione di sangue dal braccio, 
al secondp dal piede. Quello stette ammalato 
per altri -quattordici giorni, e’d il vecchio si 
ristabilì perfettamente in capo a quattro. Di 
qui il Trincavella copchiyde , troppo preci- 
pitosamente à dir vero, 'che il salasso nel la- 
to affetto'noij giovi.tanto, quanto nelle parti 
dal medesimo'più distanti (85) . . 


t 


- 3-2 


» Giambattista Selvatico , di cui dicemmo 
già àlcune parole più sopra,’ preferisce la ri- 
vulsione dalle parti lontane alla derivazione, 
"Specialmente in riguardo alla pletora, che .il 
più delle’ .volte accòmpagna la plenritide . La 
derivazione suole accrescere il. dolore, locchè 
apn accade nella ripulsione C 86 ). Tuttavia 
non vorrebbe imputale àd Ippòcrate la meno-- 
ina contraddizione, che sovente Salta agli oc?’ 
chi di chiunque sa discernere le di lui opere’ 
genuine dalle suppositizie , e le di lui massi*- 


(65.) col. 999 . 

( 86 ) Contrae.» 36. p. 172 . 


\ . 
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me^originali e vere dalle teorie de’ dogmati- 
ci (87) . * .. 7 

- • Nei secolo susseguente venne meno il cré- 
dito di questa* setta araba si scrupolosa , e 
verso il fine del secolo sedicesimo pochissimi 
medici seguirono il metodo arabo. Del pari 
pochissimi s’astenevano ciecamente a quello 
dr Brissot . La maggior parte batte una via di 
mezzo, dove cercarono>di unirsi ambi i par- 
. titi . Onde ciò meglio apparisca , gli è mestie- 
ri ,-ehe più minutamente si particolarizzi if 
destino dell’ ipotesi Brissotiana . v 

»: ■' • ' ' 33 < : •• * , . 

• -** • * . 1 . 

Imprimo- ed. uno de’ più famosi propugna- 
tori. di Brissot fu Matteq Corti -professore di 
Padova e'di Bologna. Ei s’appoggiò grande- * 
mente all’autQrità,.e cercò di togliere lé con- 
traddizioni degli antichi, .senza penetrare tut- 
tavia, nell’essenza della quistio.ne (88). Curio- 

( 87) Contr. 36 . 176, .. V . ^ 

(88) M. Curtius de venne sectione tum in 
aliis affectibus, tum vel maxime in pleu- 
ritide t , 4 . Lugd. i53a. - Aldrovandi 
( or ni t hot. tom. II.l. XV. p. 45 o. ) riferisce , 
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*osì« ma non incredibile si è l’ aneddoto con- 
seryatoci da Schenk di Graffenberg, che Cor- 
ti rendo malato di pleuritide, abbia permes- 
so a’ medici , .che- -lo. curavano, di salassarle 
contro la propria opinione col metodo ara- 
bo (89). *v . 

Contemporaneamente a Corti combattè a 
fasore di Brissot Giovanni Manardo, il. quale 
però preferisce, costantemente la rivulsione 
alla derivazione , e distingue seriamente gli' 
umori 'che s’ insinuano in una data parte, da 
quelli che penetrano di già nella p.arte of- 
fesa (90). Vuole* che la rivulsione s’operi nel 
braccio del lato affetto, giacché la vena me- 
diana trovasi Abbastanza distante dal luogo 

delente ($»)• • ' - 


che Corti s" abbreviò te viro pet aver man- 
giato quotidianamente dei- colombi . ■ 

(89 ) 0bservat. med. I. IL p. 2 £5. f ol. Franco/. 

, i665. • • ; r . 

(90) Epist. medicin. L XIV. Ep- I.p. 36 r. 

(91) Ivi p. 364* • ' - 
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34 , ' '>■ 

ì \ " * 

. ' ■ ' / * * . - 

Geremia TriveVio nativo tli.Braekel nelle 
• Fiandre e professore in Lovanio ^92), senza 
mostrarsi punto ligio al sistema degli Arabi, 
osò prima d’ogpaltro scrivere contro Brissot e 
farsi mediatore tra’ due^ partati . Quaiito avea 
combattuto Manardo contro' burino, aftret- ^ 
tanto Triverio disputò contro Lionardo b u- 
ebs . Io non ho letto a dir vero la sua opera 
principale (93) j tuttavia di leggieri s’inferi- 
sce la sua opinione da alcuni squarcj delle 
altre sue opere. Ecco com’egli si esprime in 
tra luogo (94) . La dottrina della rivulsione è 
fondata sopra principj totalmente-faJsij gli 
umori, i quali penetrano o sono già penetra- 
ti , non possono essenzialmente differire tra 
loro; ma. bisogna ammettere e gli uni e gli 
altri nella pleuritide . Qualora vogliasi insti*- 

•- . • .... • / . • 

(g2) ELOY voh lì. p. 94. • - 

(93 ) De missione sanguini* in pleuritide ac 
aliis pUlegmonis tam ’externis quarti inter- 

. nis omnibus curri Brìssottio et FUCH&10 
disceptativ. 4* Lovan. i£3 2. • ■* 

( 94 ) Commentar-, in Hip pocr. Àphor. I. 2 ?. jp. 

96. 4* Lùgd. 1 - 5 &T. . 
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tuife il salasso , deesì esaminare attentamen- 
te, donde provengano gli umori della' parte 
infiammata per poterli ricondurre al primiero 
lor luogo . Il che si pratichi costantemente 
, massime nelle infiammazioni sintomatiche e 
metastatiche (95). ’ 

Lionardo Fuchs, per conservarsi conseguen- . 

% m # 
te , non potea a meno di attenersi al siste- 
ma degli antichi medici greci . Di fatto 
non si scostò da questi , ed -entrò in disputa 
co’ più celebri de’ suoi contemporanei. L’ar-, 
gomento principale, ch’egli adduceva a fa- 
vore di Brissot, lo trasse dalla spiegazione del 
x<xr'ì’£iv, onde sovente servironsi gli scrittori 
ippocratici - . Fuchs opinò, che una tale espres- 
sione indicasse là non interrotta cootinuazio- 

• * i - 

ne delle fibre, c.{ie formano le pareti delle ve- 
ne. Quindi non si dovrebbe aprir la vena, sen- 
non dove arrivano quelle stesse fibre che si 
trovano nella parete della vftia affetta , cui 
perciò «ara vicina , ^perche ella è cosa, assai 
malagevole, che le fibre lontane si producano, 
•cotanto . Inoltre codeste fibre rette.giovano 
ad effettuare l’escrezione degli umori y e per-, 
ciò cònvien cavar sangue, nella, poss ibi! meni e 

-• , v - • •' * : 

(g5) Comm. in nph. F..68. p. 429 . 


maggiore contiguità al lqtogo dolente. Quan- 
to alla riyitlsitme , non si presupponga alcuna 
contrarietà, particolare nè all’ iilsu nè all’ in- 
giù» nè' a dritta nè a mancà, ma solo prendasi 
inconsiderazione il corso delle fibre. Si può 
benissimo eseguire* e la rivulsione.e la deri- 
vazione nella mèdesima verta., Per esempio, se 
geE una pleuritide, in cui . il dolore occupa 
il lato destro , toccasi la vena' basilica- del « 
braccio pur destro, tal salasso varrà come ri- 
▼ulsìone, perchè gli umori passano dalla pleu- 
.ra al braccio j e come' derivazione, perchè i • 
medesimi dalla vena affetta si trasportano 
nella véna cava. E in questa guisa s’evacua 
il sangue -per effetto contemporaneo di riyql- 
sionéedi derivazione. All’incontro, se si apre 
la vena del braccio sinistro, non si ottiene 
nè l’uno nè p altro scopo, poiché vi manca 
qualsivoglia comunicazione e contiguità dèi- 
le fibre , e mentre s’evacua il sàngue buono 
da una parte rimpta , '.rimane il depravato nel 
luogo 'affetto. Indi è, che non di rado la pUu- . 
ritide passa da uh lato all’altro senza' scio- 
gliersi (96)..-' • • . 


( 96 ) Fuchs Paradox, med. t- II. c. 4. /, 64. 
a. fot Basii. i535. Znstitut. medie. I. IL • 
Sect. 5. c. 5. p. 38 7 /3gi. 8. Basii. i5g4.' 


.Dìgitized by Google 



■ s* 

Attorno a quest’epoca, anche Girolamo Car- 
dano dichiarassi difensore del metodo greco 
( 97 ) -, avvegnaché sembri in seguito essersi 

preferitala rivulsion e dalle parti ri aio te (98). 

/ , • 

. ‘ 35 * 

• . • % 

Vv . 

Gabriele T" alloppio s’a'ccinse' a confutare 
con fondamenti anatomici- 1’ ipotesi di Lio- 
nardo Fuchs appoggiata alla sforzata spiega- 
zione della mentovata espressione. Primierà- 
mente dimostrò , che le libre rette e circolari 

delle vené sono talmente intrecciate fra loro, 

. . ^ ,* - »-*. 

che certamente non si può attribuirà nè alle 
unè uè alle, altre la funzione dell’ escrezione 
(99). Sopra quest’asserzione assai ragionevo- 
le, Taddeo Duno di Locamo nièdico,a Zurigo 

e ’ * # y ■ t . O 

fondò il èlio sistema del salasso nella pleuri- 
^ fide. Tra le tante operò pubblicate allora in- 
torno all’oggetto in questióne, merita a mia 
- • * : /, , 

• (97) CaRùan. de : malo recentiorum'medir 
corum medendi usu'B. Venet. r536.. • 

<98) Comm. in Hippocr. Aphor. V. 65. p. 469. 

Opp. voi. Vili. fol. Lugd. i663. • - 

(99 Y Fallo P. observat. anatorh. p. 39*4. Opp. 
fol. Frane of. 1600. 
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credere la preferenza quella di Diino , in «ni 
si scopte ordine sistematico e molta profon- 
dità. Egli conobbe la sconvenevolezza e l’as- 
surdità dell’ ipotesi di Lion. Fuclls, sopra la 
funzione delie fibre rette, e spiegò quindi il 
termine d’ i*|J t (iv-Jban pìtt) nonjper una con- 
tinuazione non interrotta delle libre , ma' per 
una reciproca armonia delle parti nel lato dè- 
stro e dei visceri nel lato sinistro. Codesta.i v £i* 
esprimeva altresì F armonia dèi lato destro 
col sinistro , stantechè parecchi vasi si distri- 
buiscono pei visceri d’ambi i lati del corpo 
(ino). Inoltre egli asserisce, che.un solo sa- 
lasso basta a produrre e ripulsione e deriva- 
zione. Per esempio, nell’ infiammazione dell’ 
occhio destro,, se si apre la vena cefàlica del 
braccio destrQ, s’ opera la rivirinone, attesa 
l’opposizione della vepa aJP occhia, e la. de- 
rivazione perdi’ essa si trova nel lato medesi- 
mo dell’occhio affetto (i). Galeno passò sot- 
to silenzio questo salasso, che nello stesso 
tempo produce derivazione e rivulsione. S'in- 

stituisca , ogni qualvolta si può , la rivulsio- 

• • 

v 

( i oo) Bun. nov. cchstit . art. rtvelltndi , 1. 1, 

c. 3. f. 5. 6: « ' : 

(i 1 Dun . ivi c. 4. /. ii. 6. 



ne presso al tronco delle vene , tranne.! casi 
d 1 infiammazione del fegato. Certo è' bensì , 
che a’ giorni di Duno aimnettevasi il moto 
progressivo non nelle, arterie soltanto,, ma 
anco nelle vene. Un’ infiam inazione recente, 
secondo lui, si cura meglio colla revulsione y 
l’inveterata .poi colla derivazione ( 2 ). E sic- 
come una vera rivulsione duopp è die s’acco- 

•W» *' ^ v « • * 

sii ,*quant’_è possibile, all’origine delle ve- 
ne; quindi s’inferisce, che le vene del piede, 
perchè non dann’origine ad alcun’altra, non 
possano giammai effettuare la rivulsione . 
Quantunque nessun salasso rechi un’azione 
immediata sull’origine delle vene, e si toc- 
chino sempre i rami maggiori; ciò nondime- 
no l’azion rivulsiva di questo salasso s’esten- 
de evidentemente fino all’origine delle vene 
(3). Duno intavolò una lunghissima quistio- 

ne con Fuchs intorno, alla rivulsione delle 
• • -• 

estremità inferiori, e lo confutò mediante un 
disegno benissimo ideato , il quale, almeno- 


(2) Ivi c. 6. /. 1 4* a. b. 
( 5 ; Ivi c. ri - /• 20. n.. 
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secoiido le idee di que’tempi, pose la cosa in. 
chiara luce (4)- 

In quel torno d’anni, Comparve alla luce, 
una nuova difesa del metodo di Brissot Scrit-. 
ta da Francesco Cassani di Torirfo . Oltreché 

• • I 

• ì. « 

( 4 ) Duno oppone a Fuchs anco la seguen- 
te figura ( l. III. c. io. /. 104. a. ). Sia a 
il luogo don d' emerse la flussione o la con- 
gestione , b. il luogo affetto , dov' essa si 
trasportò , c. ed e. i lati dai quali si deri- 
vano gli umori , e d. non che f. i luoghi 
dove si apre la vena . La revulsione {'ef- 
fettuerà indietro da b. verso a. " 
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n’è assai barbara la dicitura, essa non con- 
tiene alcun puntò interessante nè alcuna idea 
nuova od originale (5) . > • 

• * * - v 

* ' ' ~ 36 

' Codesta controversia prese un altro aspetto 
subito che, Andrea Vesalip, il prototipo de’ 
modèrni notomisti, comparve in rscena con 
una scoperta , la quale , ce si considerino le 
poche nozioni che aveansi allora intorno al 
movimento del sangue nelle vene , non potea 
a meno d’ eccitare 1* universale attenzione . 

-> * l 

Egli dimostrò, che la vena azigos nata da' 
muscoli intercostali e dalla pleura, viene a 
metter capo nella vena cava superiore , ovve- 
ro , pec servirmi dell'espressione di que’ tem- 
pi , si produce da questa e va alla pleura. 
Nelle affezioni adunque della* pleura medesi- 
ma, si pub cavar sangue dal luogo più vicino, 
qualora si tocchi Tassilare del braccio de- 
stro che sbocca nella vena cava, non lungi 

(5) Quaestio de sanguini s missione in mor- 
bo laterali ; in Tractat. medicin. tyronibus 
medicis perquam util. 8 . Fenet. i56 2 . f. 
1 3. a. 
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dalla vtna azigos(6). Parecchi medici contem- 
poranei di Vesalio si dichiararono addetti a 
quest’opinione, e fra- questi principalmente 
Matteo Duno^.Se poi il dolor pleuritico ha 
la sua sede tra la terza e la quarta costa , Dh- 
no -non vuole che si salassi l'assilaredel brac- 
cio destro, perchè non la vena azigos, ma la 
succlavia manda quivi le sue ramificazioni 
(7). Io non comprendo coinè ciò si opponga 
al salasso del braccio destro, mentre le vene 
de’ muscoli intercostali superiori del lato de- 
stro s’uniscono ancor più davvicino alla succla- 
via, di quello sia alla vena azigos,e perciò vie 
meglio si può derivare il sangue dalla vena 
assilare . Cèrto è però, che Dune V appoggia 
costantemente a tale ipotesi, e gli tengono 
dictio molti de’ suoi contemporanei . 


(6) Vesal. epìst. de usu radic. cliyn. p. 641. 
De corp. hum. fabr. I. III. c. 7. p. 3 a 3 . ed. 
Albin. fol. L. R. 1725. Egli avea già serti* 
to fin dal i5Zy. un* epistola sopra questo 
tema . 

(7) Dun. nov. art. revell.l, /„• c. j8. /. 28. a. 
I. IL c. 4. /• 45. b. 

TOM. Vi 7 
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Nel 1547. Amato Lusitano, ossia Giovanni * 

Rodriguez de Castello bianco , Ebreo con- 
vertito, nativo di Beira nel Portogallo e pro- 
fessore in Ferrara" (8), fece una scoperta elio 
influii grandemente sopra questa famosa con- 
troversia. Giambattista Cannani aveagli già 
fatto un piccolo cenno di quella valvola po- 
sta all’orificio della vena azigos; ed Amato 
confermò Sì fatta osservazione .coli’ apertura 
di dodipi cadaveri (9). Non seppe però ap- 
profittare di sì luminosa scoperta, nè s’avvi- 
de , che quella valvola promoveva il ritorno 
del sangue dalla vena azigos nella vena cava , 
e impediva il passaggio da questa all’altra. E 
siccome era comune allora l’opinione, che il 
sangue nelle vene circolasse dal di dentro al 
di fuori ; quindi si opinò pure, che. l’uso di 
codesta valvola si riducesse a impedire il ri- 
torno del sangue dalla vena azigos nella vena 

(8) M. a Salonicchio* dopo d'aver di bel nuo- 
vo abbracciato l'antica sua religione . E- 
LOY VOI. /. p. 106. 107. 

( 9) Amati luìit. curati medicin.cenl. I.cur * 
5 a. p. 84. fol. Basii . 1 556 . 

\ 
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cava . E che si dirà delle sperienze di Ama- 
to, colle quali egli asserisce , che l’aria- non 
passa dalla vena azigos nella. cava, ma bensì 
viceversa? Forse gli riuscivano simili esperi- 
menti ; ovvero soffiò con soverchia violenza 
nella vena cava, di modo che si rallentarono 
o si lacerarono le valvole della vena azigos. 
Nè certamente potevasi empiere di fiato là ve- 
na cava per mezzo della vena azigos, perchè 
il diametro della prima è troppo grande. 

Una tale scopèrta in se stessa di tanta im- 
portanza non fu coltivata nè applicata alla 
fisiologia, quanto sì dpveva, dall’autore e dai 
di lui contemporanei. Qui si manifestò aper- 
tamente la possanza de’ptegiudizj e de’ siste- 
mi dominanti . 1/ idea di valvole nelle vene 
riuscì troppo, estranea agli anatomici di quel 
secolo per non ben concepirla, e forse vi si 
aggiunsero vili motivi., i quali viemmaggior— 
niente contribuirono a far trascurare un tale 
risultato di tantitrivagfi. il gran Vesaliola di- 
chiarò per una rodomontata, e negò l’esisten^ 
za di tali valvole (io).Falloppio (ii) e Jtfatteo 


(io) Exam. observ. Fallop. p. 794. 
(ti) Observ. aiuitùuu p. 3 y 5 . 
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Duno fecero lo stesso ( J2), laddove Eustachio 
(j 3) e Vallesio (i4) la derisero. Ecco come 
si arrivò a 'dis prezza re una si felice ed inte- 
ressante scoperta , cui perciò . potè arrogarsi 
con maggior sicurezza in capo a trent’ anni 
Fabricio d’ Acquapendente. 

L’applicazione , che se ne fece 5 si ridusse 
a voler con essa confutare la necessità del sa- 
lasso nel braccio destro. Si credeva, che que- 
sta operazione iostituita ne’ rami della vena 
ascellare non potesse evacuare il sangue dai 
rami della vena azigos* perchè la valvola di 
quest’ ulti ma impedisce il* ritorno del sangue 
nella vena cava. Houlierfu li piimo a porta- 
re in campo un tale* argomento (i 5). “Anche 

(J2) Art. evacuanti, per venaesect, l.IV. c.%. 

f. 53. a. 8 . Tigur. i5-jg; 

(i3) De vena sine pari , antigr. XI. p. 267. 
opusc. 8 . L'B. 1707. ,, Curri magno omnium, 
risu attribuerunt quidam recentiores ostio- 
la venae azigae in cavum terminatae . 

( 14 ) Controv. mtd. et philos. I. VII. c. 4 . p. 
3o 9 . “ Amatus invexit novum quoddam ft- 
gmentum voiens nobis imponere in re eru- 
denti.- 

(io) De morb. intera. 1 . I. c . 26. p. 263 - ia. 
Franco f. iSgi. 



' fot 

Giunterò d’Andernach chiama ignoranti qvre* 
medici , i quali non toccano ch'e i rami della 
véna ascellare (i 6). All’incontro Vaiverde di 
Amusco , che in più luoghi ha trascritto y<*- 
salio parola per parola , persiste a raccoman- 
dare il salasso nel braccio dèstro (17) * 

... Y • • . 

• 3-8 • \ 

Intanto s’ accrebbe il numero de'segtiaci 
del metodo di Brissoty perchè costoro gode- 
vano la riputazione di medici Ippocratici , e 
gli altri risguardavansi.'come ignoranti o co* 
me novatori . Tra’ primi s’annoverano special- 
mente Giambattista Montano (j8) e Cristof. 
di Vega (19), i quali in ciascun caso di pleu» 

ritide flebotomarono il braccio del lato affet- 

«• * • 

to . Lo stesso Botalli trovò conforme al suo 

C 16) De medie, vetcr. et nov. Comment. IL 
DuHos. 3 . p. 80. 

« • • « 

( 17 ) Anatomia del corpo umano j l. VI. c. 7 . 

f. ii%. a. fol . Rom. 1 56 ó. 

( 18 ) Exposit. in iX.'libr. Almansor. f. 34 1 , 
a. 8. Venet. 1 554. 

( 19 ) . .De arte medendi , l. HI. c. 5. p. 5-jo. fph 

Lugd. j 564* ■ • 


Digitized by Google 



10 » 

sistema ora P aprir la vena nella vicinanza al 
luo>'0 dolente, ora P estrarne del sangue fino 
allo svenimento (20). Lorenzo Soubert, lo ze- 
lante oppositore di tutti i pregiudizi del suo * 
secolo, giudicò ridicola la teoria dell» fibre 
rette, e limitò la parola ì%u puramente a'di- 
nòtare là reciproca armonia delle viscere d’un 
lato del corpo (21). Sostenne inoltre, die si- 
può instituire la rivulsionè. non solo nella 
contiguità al luogo affetto , ma ben anco nel- 
la massima distanza dal medesimo e perfino 
nelle parti totalmente opposte (22) * Nella 
pestilenza che l’anno 1570. infestò l’Italia, 
i medici di Padova seguirono il metodo di 
Brijsot aprendo la basilica, perchè credevasi, 
che questa ai maneggiasse prossimamente col 
fegato qual sorgente della malattia (23). An- 
che P immortale chirurgo Ambrogio Pare fé- 

(20) De curat* per sanguin. miss. c. 6. p. 
166. c. 21. p. 235. c. 3o. p. 284 * Opp- ed. 
Hoorjte 8. LR. 1660. . . 

(21 )'Paradox. med. LI? 9- p. 258. 8. Lugd. 

i556. ; . ‘ . 

(22) Ivi paradox. io. p. 272. 

(25) Odd. de Oddis de pestìi prateaut. LUI. 
c. 18. /. 5o. 6. 8. Venet. i 5 yo. 
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«e una sìmile àpplicazìone delle regole diBi is- 
sot al trattamento delle ferite della testa . Se 
queste ne occupavano" il lato destro, cavava 
sangue. dalla vena cefalica del braccio destro t 
tranne i casi di. eccedente pletora. Imperoc- 
ché, die’ egli, duopo è regolarsi secondo il 
corso delle fibre rette , ed instituire l’ eva- 
cuazione, dov’è più facile l’ottenerla ( 2 4 ) : E- 
milio Campolongo, professore di Padova, nell’ 
artri t ide parziale tocca la rena più vicina al- 
la parte dolente, o quella dèi lato opposto , 
ogni qualvolta si prefigge di estrar sangue dal- 
la massa generale (a5) , 

> 39 ' . 

Tra i difensori . del metodo flrissotiano 
s’annoverano parimenti due gran promo- 
tori della Greca letteratura e della medi- 
cina ippocratica , cioè Girolamo Mercuria- 
le e ' Francesco Vàllesio . Il primo preferi- 
sce costantemente la derivazione alla rivul- 

(24) Oeuvres d'AMBR. Pare\ l , l.-CÌL : 

p. a3o. , . . 

( 25 ) Campolong. de arthrit. -c. 42-, p. 50.4. 

Venet. 1 58 <J. * * 

• • 
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sione (a 6),-c s’accorda con Duno nel dare il 
«ome di derivazione, non di rivulsione, a quel 
salasso che per una .soppressione de* mestrui 
s’ «istituisce a* piedi (27). Vallesio propone 
di cavar sangue da- una ^ena contigua al luò- 
go dolente fin dal primo giorno della peri- 
pneumonia o della pleuritide , serrdosi già a 
di lui parejg insinuati gli umori nella parte 
affetta. Il salasso preservativo debb'essere ese- • 
guito or in una vena, or nell’ altra (28). 
Valleriola (29) e Guido Guidi ( 3 o) osservaro- 
no le stesse regole . Ed Alessandro Massaria, 
che fiori verso il fine di questo secolo , si 
esprime nella seguente maniera. ,, Il ristabi- 
limento della medicina ippocratica abolì fi- 

(26) Mercurial. consultai, etrespons. me- 
die. tom. III. cons. 7 1 . p. 1 1 6. fol. Venet. 
1620. • 

(27} Mércur. de morb. muliebr. t.. IV. c. 7. . 
P- i 1 5 .- in Barrir, gynacc. tom. II. 

(28) Valles. controv. h.VUI. c. 4. p. 3 o 6. 

(29) Enarrat. med. 1. 1. 3 . p. 106. 8. Lugi. 
j58^, - Ob&rv. 1, I. 8, p. 69. I. V. ro. p. 
358 . 8 Lugd. i 6 o 5 . 

(30) Vie. Vtn. de curat. membr. I. Vili. c. 

• 17! p. 379. Opp. fol. franco}. 1626. 
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nalmctite l’antica Gonsuètudine di salassare 
le parti lontane , talché ella non conta più 
alcun promotore o difensore (3i). 44 Quan- 
tunque non sia. del tutto .veritiera .codesta 
asserzione , tuttavia si sa, chfe il metodo Ara- 
bo trovò in seguito pochissimi seguaci, e ap- 
pena qualcheduno nel secolo susseguente ». 


(3 1 .) De nbusu medicarti. vesicant. et ther'iQC. : 
in febrib. pesiti, disp. IL P.IL f- 3ro. a. 4* » 
Putav. i5gi. . 
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C. 

Osservazioni pratiche instituite nello stesso 
secolo Xt'ì. • ' 

• t 

• • • 

Ricerche più esatte sopra alcune, malattie . 

♦ A • * 

• 4 ° 

• • 

Il vantaggio-più considerevole, cui recò al- 
la pratica il coltivamento della medicina ip- 
pocratica, fu certamente il risorgimento del 1’ 
arte di osservare e dello studio della natura . 
Fin allora i medici s’ erano contentati di ri- 
tenere a memoria le infallibili sentenze degli 
Arabi, di riconoscere e. trattare le malattie a 
norma; delle nozioni patologiche de’ loro an- 
tecessori , -e di scrivere .conienti senza nu- 
mero sopra Raze , Avicenna e tutt’al più 
sopra Galeno . Di rado assai riportavano per 
incidenza delle osservazioni nuove e parti- 
colari ; le quali però dimostravano a pri- 
ma giunta, quanto si allontanassero gli osser- 
vatori dal vero spirito di osservazione, non 
avendo per iscopo che di consolidare viem- 
m^ggiormente o in una maniera o nell’altra 
I' infallibilità di coloro òhe si proponevano 
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per modelli . Ec'co il^mbdo , onde su ciò si 
esprinie egregiantente il col. .Zimmermanra 
nella classica sua opera della esperienza nel- 
la medicina (32). La natura vuol essere spie- 
gata per la natura, e chi la spiega per via 
d’ ipotesi , la osserva a norma di esse, còme 
un itterico vede gli obbietti attraverso la sua 
bile . I principi e i sistemi arbitrarj fanno ' 
d’un medico ciò, che fanno le passioni d’uno 
storico, d’ un Bolingbroke e d’uno Swift. . 

Esse offuscano gli occhi i più acuti , guasta- 
no il più belìo spirito, ricusano nell 7 osserva- 
re qualunque attenzione, ed ammassano alla 
rinfusa il buono ed il cattivo: esse sono per 
appunto que’ tiranni cui bisogna ribellarsi. M • 

Tal quadro non disconviene a’ medici de’ se- 
coli precedenti. Spiegavano la natura a forza 
d’ipotesi, nè osavano progredire più oltre. 

Non nutrivano nemmeno il desiderio di mag- 
gior perfezione, e giudicavano già perfetto 
l’intiero complesso delle cognizioni mediche. . ~ 
. Ma finalmente comparvero in iscena coloro 
.che zelo non men che profondità dimostra- 
roriq nel rieccitare e nel promuovere la' cono- 
scenza e lo studio del ihedico di Coo , pieto- 
sa) Libro 111. cap. 2 . p. 1 48.* - . 
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tipo, immortale deaeri e sagaci osservatori» 
' Quindi s’accese una gara universale . I medi» 
ci s’adoperarono con calore per instituire e 
per registrare sì sode e sì esatte osservazioni , 
per investigare attentamente e scrupolosa- 
mente la relazióne -causale de’f^nomeni mor- 
bosi', senza perciò attenersi ad ipotesi o a si- 
stemi. Ecco la sorgente di -tante eccellenti 
osservazioni che noi dobbiamo a quel .secolo 
d’oro delle 9cuole ippocratiche - . 

Da un’altro canto si cominciò, a riconosce- 
re la necessjtà d’uno studio compiuto della 
semiotica, onde formare un vero medico. -A 
tal fine fu mestieri primieramente raccoglie- 
re dalle opere degli antichi le migliori, espe- 
rienze semiologiche , indi disporle in un or- 
dine adattato, e indicare il fondamento non 
che i rapporti de’ segni , di maniera che ri- 
sultarono tali, opere semiotiche, clfe appena 
debbono credersi nel loro genere . inferióri al- 
le moderne. ‘ 

Anche gli scrittori di compendj progredi - 
rono di pari passo col loro secolo, e s’accin- 
sero ad imitare gli antichi Greci, anzicliè gli- 
Arabico i barbari. In*tal guisa perfezionossi 
il buon gusto e lo stile, onde son corredate 
.non poche produzioni, di que’ tempi., che sì. 



log 

Lene corrisposero a 5 loro modelli .. Monta il 
pregio di entrar ora nella particolarità di cia- 
scuna f 

4 ' ... 

Si osservarono per la prima volta >n questo 
secolo alcune malattie, le quali probaJbil men- 
te esistevano anche per lo innanzi , comecché 
sotto aspetto e nome diverso. Altre, già com- 
parse nel secolo precedente, propagaronsi più 
estesamente e fissarono vie meglio Tattenzio-" 
ne de’ medici. Questirio, senza essere punto 
ligj alle regole metodiche degli antichi Gre- 
ci e degl Arabi, instituirono degli esperimen- 
ti , non di rado anche con nuove sostanze me- 
dicamentose e a poco a poco s’avvidero, gio- 
vare assai più lo studio e l’esame della nata- • 
ra, di quello sia-la fama di sapere a memoria 
Ippocrate o Galeno. 

L’egregio mio amico sig. Hensler dimo- 
strò nell’ impareggiabile sua opera , che ver- 
so il fine del secolo quindicesimo svanisce 
presso gli scrittori quasi ogni traccia di lebbra 
tubolosa , e tntt’ al più riscontrasi qualche 
notizia o menzione della tignosa. Ciò rileva- 
si specialmente da un luogo del Fracastoro 





ITO 

( 33 ),doV’egli dice, che alla comparsa deir* 
lue venerea non si sapeva -cosa fosse l’elefan- 
tiasi , e perciò la tenevano- per la lebbra od 
anche pel inai francese . Io feci cenno del 
decremento di sì fatta costituzione lebbrosa 
nel secondo volume ( 34 )» Non si dee credere 
tuttavia, 6hc la lebbra fosse già intieramente 
svanita, allorquando cominciò a manifestarsi 
la sifilide. Nella Germania e nell’Olanda era 
talmente universale la lebbra tignosa verso 
il principio del secolo XVI., che tra i grata- 
mina nationis Germanie ae del j 52 o. leggesi 
quanto segue -. „ Natio nostra indiget auro 
et argento - prò pustulatis , quorum £ proli 
dolor! ) piena est Germania ( 35 ). France- 
sco I. re di Francia, verso la metà del detto 
secolo, emanò ordini per disporre degli avanzi 
delle vendite di quegli ospitali che per lo in- 
• 

( 33 ) De morb. conta giosis, l. II. c. i 3 . p. 190* 
Opp- Genev. 8 . 1621,, „ NesCiverunt qui- 
dnam esset elephantia / nisi morbus hic 
quem gallicum appellòterunt . ‘‘ 

( 34 ) Sez. VII. §• 89. . 

( 35 ) Goldast collect. constit. imperiai, voi. 
' i/. p. 120*. 
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nanzi servivano pei lebbrosi ( 36 )* In seguito 
i beni loro furono incorporati da Luigi XIV. 
all’ordine di s. Lazzaro e a quello de’ Carme- 
litani . Tuttavia rimanevano ancora qua e là 
alcuni lebbrosi, e per questi gi lasciò sussiste- 
re lo spedale di s. Mesmin(5'j). Un po’più nu- 
merosi erano in alcune regioni dell’ Alemagna 
( 58 ) , nell’ Affrica, nella Spagna , nella Lin- 
guadocca, nella Provenza e nella Guienna. 
Vesalio ne osservò diversi che aveano la cute 
d’un colorito simile a quello della milza ( 3 g). 
Ltmnio racconta, che al suo tempo nell’Olan- 
da j dei pubblici censori erano incaricati di 
giudicare , se taluno dovesse riguardarsi per 
lebbroso o nò, ed accenna un esperimento da 
sè instituito per lo stesso fine. Spargasi della 
calce di piombo sull' orjna dell’ ammalato in 
quistione; se dessa precipita al fondo , dile- 
guasi ogni sospetto, ma se galleggia, egli è 
lebbroso (40). Roderico di Fonseca ne assicu- 

( 36 ) Del amare trnité de pùlice , liv. IV. 
titr . XII. eh. i. p. 53 o. fol. Amst. 1729» 

(37) Dei amare l. c. p. 55 i. 532 . 

( 38 ) Pare' , Oeuvtes , /. XX. eh. 8. p. 477. 

( 39 ) De fabrica corp. huinan. l.V.c. g.p. 433. 
(4°) De occult. natura miracul. I. 11. f. 5 2 . 

p. 269. 12. Franco/. 1611. 
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la, che la Ir libra regnava endemicamente nel- 
la Germania ; la deriva dall'abuso del carolo , 
del formaggio, del burro e della densa birra, è 
raccomanda contro di essa la radice di cina 
e le vipere (4*). Troviamo le medesime no- 
tizie in ^alloppio (42). Da Valleriola poi si 
scorge, che in Arie» affidatasi l'esame dé’leb» 
brosi a.' pubblici- officiali dello stato, scelti il 
dì 27. marzo di ciascun anno , appunto per- 
chè in primavera principalmente manifesta- 
tasi più comunemente. la malattia (43). 

• 42 . 

Tra le opere di parecchi scrittori del seco- 
lo XVI. trovansi alcune cure particolari di 
lebbrosi , nelle quali per altro non si mostra- 
no i medici sì ligj a’ metodi antichi, come 
per lo passato. Eglino s’ accinsero a introdur- 
le nuovi medicamenti,- fra'qaali, oltre la ra- 
dice di cina, di ctii già- feci menzione, Ron- 
delet sperimentò l'antimonio. Generalmente 

(4«) Consultai 66, p. 433- 8 . Franco f. i6a5. 

(4 2) De tumor. praeter natur. tr. IX. c. 6. 

‘ p. 269. 

( 43 ) Enarrar, medie. I. Vili. 5. p. 833. 
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poi si stabili , che la lebbra si. dovesse .trat- 
tare con un metodo affatto diverso da quello 
degli antichi (44)* Filippo Schopff medico di 
Strasburgo scrisse nel r 582. un Saggio sopra 
la lebbra, 'dì cui leggonsi riportate alcune cu- 
re in Schenk (45). Valleriola pretese di ave- 
• re osservato, che la lue. venerea larvata o trat- 
tata male degenera iu lebbra (46.) . Fernelio 
■ institu) .varie sagaci ricerche sulla proprietà 
contagiosa di' questa malattia , le quali pro- 
vano almeno , eh 1 egli '• stesso ha fatto delle 
osservaiioni sulla' medesima (47) ■ Rainiero 
Soleirandro attesta d’aver veduto- più volte 
la Vera lebbra tuberosa ne’ suoi viaggi per 
l’Italia , per la Germania e per la Francia 
(48).. Anche Giuliano Paulmier osservò am- 
be- le specie di lebbra in Francia (49)\ e con- 

(44) Craton. a Kraftheim consil. l.VII. 
55. p. 273. ed. Scholz 8. Franco f. 1671. 

(45) Observat. I. VI. p. So3. 

(46) Observat. I. V. p. 338: • — 

(47) j De abdit. rer. causi. I.. II. c. if. p. 229. 
(48j Consil. med. sect. I. 25. p. io5. fol. Fran- 
co f. 1 5q6. 

(4 9") be morb. conta gius. p. 217. 4* Paris. 

1678. . / 

tom. r. 8 
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tro Ja rossa propose le frizioni mercuriali (5o), 
non che molti altri ' riinedj composti (5iJ. 
Amato Lusitano guari un monaco Agostinia- 
no di Ferrara, affetto di vera lebbra tuberosa 

• • 

(52). Cardano' (53) e Martino Rulapdo (54) 
riportano delle cure di lebbra rossa., ed il 
primo descrive molte esperienze particolaii 
concernenti la tubercolosa . Anche Jacopo 
Horst (55) e Fahricio Ildano (56). ci porgono 
notizie circostanziate della lebbra di questo 
secolo . Finalmente Marcello Donato afferma, 
che al suo tempo era divenuta rara la lebbra 
rossa. JNe somministra tuttavia un’ osserva^- 
zione, da cui sembra doversi conchiudere, che 
in questa malattia il sangue appalesa unaten- 


(5o) Ivi p. a3o. ’ • ' 

(5-i ) Ivi p. 248 . 

(52) Cent. II. cur. 34 - p. 164 . 

(53) Consil. med. $5. p. ì'jSyOpp. vel. IX. 

(54 ) Curnt. empir. I. IV. p. 4 1 1 • 8* Budiss. 
i6 79- 

(55) Observat. medie, pnrt. II. I. IL obser. 22 . 
m p. 160 1 

(56) Epist- s4-P' 973-Opp. fol. Francof. 1648 . 
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dema. straordinaria alla coagulazione, cui an.» 
zi soggiace appena uscito dalla vena (57). 

' 43 

Quantunque non fosse del tutto svanita la 
lebbra , coirne ciò si arguisce dalle notizie sto- 
riche dianzi addotte; divenne tuttavia assai 
meno universale, e parvé cedere il luogo alla 
lue venerea. Siaijii permesso di far qui alcu- 
ne riflessioni sull’andamento della malattia 
in questo secolo, sulle opinioni de 1 medici 
intorno alla medesima, e sui metodi curativi 
allora inpiegatl. Esse ci poranno al caso di 
giudicare, quanto abbia contribuito una tale 
'malattia a scemare l’adesione de’ medici ai 

modelli greci ed arabi e a favorire la libertà 
• * | 
del pensare. Ne’ due primi decennj di questo 

secolo, L’aspetto della lue venerea non differi- 
va ancora gran fatto da quello delia lebbra. 
La violenza de’ sintomi ed il pericolo della 
morte erano molto più terribili , di quello sia 
allorquando, nel ferzo decennio, s’associò al- 


(57) De medie, histor. rmrab. c. 4./. r 3 . 6. 4. 
Veuet. 1 588 * 
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la lue come sintonia la medorrea (58). Giovan- 
ni di Vigo, archiàtro di papaGiu(io II., mar- 
cò fin dall’anno i5i3. grandissima rassomi- 
glianza' tra’l Sapliat (a) e la lue vtnerea(5g), 
e propose contro questa e contro il malmorto 
lo stesso metodo curativo (60) . 4 nc l 1e Ulrico 
d’Utten l’ impetuoso e forte difensore della 
riforma, descrive il suo male • con colori ab- 
bastanza vivi per riconoscere l’orribile aspet- 
to della lue venerea nel suo cominciamento 
( 61 ). Ei fa tormentato da impetigini, da pu- 
stule , da scabbia, da atrocissimi dolori nelle 
ossa, da ulceri maligne, da esostosi e da carie. 

• * • . , , * 

(58) Alex. Benedici, practìc. h JIX 1 V. p. 

^ 908 . 

(a) Lat. Sahaphatum . Ulceri sordide del ca- 
po, secondo alcuni ; tigna, psidracia e spe- 
cie particolare d' esantema, secondo altri. 
(5p) Bradi c . copios. I. IV. tr. 1 . c. 6 . /. io*. 

d. 4* Lugd ■ 1 5 r 9. s 

(60) Ivi l. V. c. 3. f. 1 Ì9. 6. 
ibi ) Egli scrisse la storia della sua malattia 
nel i 5 ig.j essa trovasi tradotta in LuiSl- 
NUS p. 3o4- Si consulti sulla di lui vita - 
Burkard , commentar, de fatis et meri- 
tis Ulr. de Hutten, voi. L - III. in 4 * 
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.Dopo il i 5 a 5 . andò gradatamente sceman- 
dosi la violenza e l’orridezza di codesti sinto- 
mi. Bensì più frequentemente e più presto 
manifestaronsi, qnai sintomi della consunzioni 
sifilitica , la vacillila dei denti e l’alopecia. 
Ma non cessarono per ciò i dolori osteocopi , 
e la ìnedorrea ne divenne un sintonia più co- 
mune {62). L’origine di questa mise ih con- 
fusione i medici . Ecco, le parole di Paracelso 
su .tal proposito . Subito che divien pusto- 
losa una ;sì fatta gonorrea , s’appalesa l’ine- 
sperienza de’ dottori antichi e moderni ( 63 ) .“ 
Egli fa cenno del medesimo sintonia fin dal 
1528. sotto il nome di gonorrhoea francigena 
. ’ * \ 
Woìfenb. 1717 . 1723. - Adami vitae JCto 
• rum german. p. 6 . -,12. - TEissiEk vol.I. 
p. 2o5. -.Nicerou , mémoires , tom. XI. 
p, 283. 327 .-Bayle volli, p. ZzS.-Chau- 
fepie' voi . 11. h. p. 222. - Herder j 
frammenti,, raccolta V. p. 327. 335 . 

(62) Fracnstor. de m,orb> $ontag. I. II. c. 11. 
p. 177 . - Lemn. de occufiTìiatur. mime. 

h 11. c. 1 4 • p- 174. 

( 63 ) P arac e lso del vajuolo francese 9 lib. 

VI. cap. 7 . p. 285 . Opere chirurgiche infoi. 
Strasburgo 1618. , 
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(64). Per altro Giovanni Langio distinse fin 
d’allora tre specie di gonorrea: la prima, dice 
egli , consiste in urtvero profluvio di sperma , 
la seconda dipende dal coito impuro, e la ter- 
za deriva da nna sovrabbondanza della, pitui- 
ta salina. Per la prima intendeva la polluzio- 
ne, per la seconda la venerea, e per la terza 
qualsisia medorrea .cagionata dalle scrofole o 
da altre cachessie (65) . 

. - 44 ’ ‘ 

Giovanni di Vigo conobbe esattamente la 
differenza tra la lue venerea incipiente e l’m- 
veterata , non che l’influenza, di tal distin- 
zione sài- metodo curatilo (66) . Da quest’epo- 
ca in poi si seguì la divisione da lui fatta dtlr 
la lue venerea, sécondo i diversi gradi della 
medesima. A Pare noi dobbiamo la scopèrta 
della vera- causa- della disuria cronica e soven- 
te insanabile , da cui vengono spesso assali- 
ti d'egrindividui, parecchi anni dopo aver su- 
perata la. gonorrea. Quest’ insigne. cerusico di- 

(64) Della gran chirurgia,lib.HL c. r.p. i5z- 

(65) . Epist. med. I. H- 5. p. 5.7°» 

(66) Practic> copios. I. V- c. 1 • |2 ^. 6* 
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iti ostri»’, eli e P itìduramefcto della prostata co* 
statuisce il principale e più frequente fonda- 
mento della detta affezione (67). 

Ma Paracelso è soprattutto benemerito, per • 

aver egli annunziata l’influenza della sifilide 
nel recare un’ alterazione in quasi tutte le 
altre malattie • Piacerai su questo proposito 
riportar qui le precise di lui parole (68) : ,, Il 
veleno del mal francese, qital è in -sé stesso, 
ha. pure in sè stesso il modo e la proprietà di 
alterare tutte ìe malattie , e di formare di es- 
se un altro essere^ ec. ,, Altrove accenna la 
'tintura francese, con cui son tinte tutte le 
malattie, e la paragona cpl fuoco infernale 
di Sodoma e Gomorra (69). Oltre Paraóelso» 
molti altri medici , i quali fiorirono verso la 
fine del medesimo secolo , riconoblrerq l’uni- 
versalità della tintura francese , e il caratte- 
re sifilitico in quasi tutte le affezioni. Ercole 
Sassonia ce ne porge una singolarissima testi- 
monianza (70), Questo scrittore espone più 

(67) Oeuvres l. XVII. eh. 5g. p. 4 » 7. 

( 68 ) Del mal Francese , lib. III. c. 3 . p. 175 . 

(69) La grcin chirurgia , 1 . ///• c. 8. p. r 44 * 

(70) Il EliC. Saxonia de lue venerea, c. 5. 
p. 260. 8. Fran cof. 1600. . 
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estesamente quanto area detto Paracelso in- 
torno alla nuova etica , intorno all'idropisia, 
intorno àlTiscbiade e alla discatena (71). 

A torto il signor Gii tanne/' sostiene, clié co- 
desto passo del Sassoni» somministri la prima 
nozione delle malattie veneree larvate (72) , 
Già. da ciò si comprende di leggiertj che Gir- 
tanner non può aver letto certamente tutti 
quegli scrittori da luicitati. Imperocché non, 
soltanto Fernelio rammenta due osservazioni, 
la prima d’ una lue venerea stata nascosta nel 
còrpo per trentanni, la seconda poi per die- 
ci (73) > ma ben anco Cardano riferisce ntv 
caso consimile (74)* 


/ • 

(71) Del mal francese , lib. UL c. 21. p. i8r» 

(72) Gihtannbr, trattato delle malat. ve- 
ner. P. IL p. 1 86. 

(73) Fehnel • de luis vener. carat . c.. 7. p. 

517. - De abdit. rer. causs. L IL c. 14* 
p. 228. ' 

(74) Comment. in libr. de alimeni p. 266. 8 
Basii, i 582. 
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Patimenti si cangiò la denominazione on- 
ninamente falsa ed insiem obbrobriosa della 
malattia ( morbus galluus ) , subito che si 
cominciò a vie meglio conoscerla . Bétlien- 
court fu il primo a chiamarla malattia vene- 
rea e contemporaneamente Paracelso 

la derivò dal lusso e dagli eccessi (f 6) . „ Di 
Venere , .die’ egli , .non si abusò giammai , 
quanto a’ tempi *leila' prima comparsa di que- 
sta lue. Quindi non le disconviene punto 1 ag- 
giunto di venerea j. perocché Venere, si è la 
madre. “ liid in un altro luogo si esprime nel- 
la maniera qui appresso (77): « D ,d ia ^ fran- 
cese nop. differisce grandemente dalla lébbra } 
poiché questa stimola la lussuria, di manici a 
che ne segue la lue : ciò poi proviene da Ve- 
nere, la quale domina nella lebbi'a*,“ Inol- 
tre ei si spiega altrove ancor piu chiaramen- 
te sull’ origine della malattia ammettendo il 
concorso della cambucca, ulcera sordida (78), 

(75) ASTRUC 1. V . p. 497 - 

(76) DeW origine cause x e cura del mal Fran- 
cese , lib.- I. c. 3 . p. 1 9 1 . 

(77) Ivi c. 5 . p. 191. 

( 78 ) Delle ulceri , c. 24- P- 5g 1 . 
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« fidila lebbra (79) „ La lebbra soggiugne > 
■è propria dell’ uoifta-, come la cambucca lo è 
della donna;* 4 La lue. venerea risultò dalla 
combinazione .d’ ambedue «queste affezioni , 
appunto come il mulo nasce dall’ accoppia- 
mento dell’ asino colla cavalla. 

* Alcuni medici conservarono e coltivarono 
tuttavia l’antica teoria della detta malattia , 
eioè eli’ essa provenga dal fegato (80) i A tale 
ipotesi fu specialmente addetto Niccolò Mas- 
sa , il quale visguardò come, causa prossima 
della sifilide il inescnglio della bile con altri 
umori densi e freddi (81) , e pretese di com- 
provarla persino con fatti anatomico-patolo- 
gici, perchè in alcuni individui morti di lue 
trovò le vene piene zeppe di muco (82) . Ma 
verso-il fine del secolo sedicesimo svanì anche 
questo misero avanzo della patologia araba; 
e Sassonia ne stabilì per causa primitiva ed 

(79) La chirurgia grande , lib. III. c. 1. p. 

1 3 1 . c. 3. p. 1 35. : 

(80) P. II. p. 662. 

(Hi) Epist. med. xg. p. 1 3 1 . b. tom. II. 4- Pe- 
'net. 1 558. 

(Ha) Epist. med. 5o. f. 1 4 1 • b> ‘ 
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tìnica il veleno contagioso e l’azione elei me- 
desimo sugli umori* (83). 

Non andò guari, che alcune curiose osser- 
vazioni misero i medici a portata di conosce- 
re il modo , onde propagasi il veleno conta- 
gioso . Cpittaro, medico di Poitiers, narra il 
seguente caso accomodatissimo al nostro pro- 
posito : „ Trovavasi in Loudun una ragazza al 
servizio d’un chirurgo, che occupavasi spe- 
cialmente nel trattamento di malattie vene- 
ree . Ella preSe e s’appropriò della biancheria 
rimasta nella stufa, ma' tutta insudiciata dal 
sudore , e dalle marcie degli ammalati. Ben 
presto sviluppossi in lei la malattia, talché 
tutto il corpo fu coperto d’impetigini, e tutti 
i pori della cute sanguinavano violentemente. 
L’infelice comunicò poscia il medesimo male 
ad una sua sorella assai giovinetta ( 84 )' • ,, 
Diomede Comaro riferisce la curiosa osserva- 
zione d’ un’ infezion sifilitica cagionata dall’ 
applicazione di ventose, per cui si manifesta- 
rono delle ulceri in tutti i luoghi ventosati (85), 

(83 )Dc lue venereo, c. 3. p. 258 . . 

(8 i) De fvbre pur pura epidem. c. 3. p. 28 . 
• Paris. 4 - 1578. 

( 85 ) Qbserv. med. praemed. e. 25 . p. 4o. Lips. 

4. K r C)9.^ 
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Più famosa è la storia - della violenta malattia 
contagiosa diffusasi per la. Moravia nel ^577. 
durante un rigidissimo verno -, e descrittaci 
da Tommaso Jordan in un trattato partico- 
lare (86). Tutti coloro, che da qualche tem- 
po frequentavano i. Bagni del bagnajuolo 
Adam a Briinn , Vennero assaliti chi nella se- 
conda, chi nella terza settimana da melanco- 
nia e da . spossatezza universale. Cominciò 
qualche bruciore nelle parti ventilate , e 
finalmente conqparvero delle pustule e delle 
ulceri % sordide ed estremamente dolorose . 
Tutta la cute' era ricoperta d’ una schifosissi- 
ma scabbia, e. si atroci dolori tormentavano 
gli ammalati, phe pareà loro d’essere lacerati 
con tanaglie arrovèntite. Sul capo fòrmavansi - 
dei. tumori -molli • <J1’ infermi passamano le 
notti in- continue veglie , © parecchi caddero 
in delirio . Si durò molta fasica a convincersi 
alia fin delle fini dell’origine venerea di que- 
sta malattia (87). , 

(86) Brunno Gallicus , ieu luis norme in Mo- 
ravia exortac descriptio.S. Franco/. 1 5 80. - 
Schenk obscrv . L Vl. p. 816. 

( 87 ) Grato a ÉkAFipEiM epist. lib. IL. 
p. 224 . 
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Il metodo curativo della lue venerea sog- 
giacque a notabilissimi cangiamenti, e cia- 
scun medico traeva dalla- propria sua espe- 
rienza dei risultati , i quali contraddicevano 
alle regole pratiche.de’ suoi antecessori. Già 
fin dal 1497. si usava esternamente il mercu- 
rio contro tal malattia , avuto riguardo alla 
di lei rassomiglianza colla lebbra (88) . Per 
altro i Chirurghi volgari e i cerretani soltan- 
to osavano prescriverlo (89) , e Io-stesso Fer- 
nelio attesta, che il mercurio è un rimedio 
assai incerto, e che l’usp del medesimo puossi 
riguardare per un’ invenzione di qualche 
guasta-mestieri . „ I medici dabbene^ dic’egli, 
s’asterranno da codesto medicamento capace 
uni camente di curare palliativamente , non 
radicalmente il male (90) . 44 Non altrimen- 
ti opinò di di lui scolare e seguace Paul- 
jnier(9i). 

( 88 ) Sì or. dalla med. Voi. II. P. IV. 

(89) Fu aca&tgr. de morb. contagios. I. IL 
c. 1 2 . p. 182. 

(90) De luis vener. curat . c. i5. p. 545. 

( 91 ) De morb. contagios. p. 19 ^. 
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- Impertanto le guarigioni , che ì chirurghi» 
avevano ottenuto col mercurio, fissarono già,, 
nel secondo decennio, l’attenzione de’medici. 
Giovanni di Vigo sembra raccomandare per- 
fino l’uso interno del precipitato rosso nella 
lue venerea (92) , e propone per lo stesso fine 

* * 

(92) A chiare note lo -prescrive internamente 
nella peste ( Copios . I. IL tr. 1. c. ao. /. 27. 
a,). Trovasene accennata la preparazione 
nel l . Vili. c. i 3 . /. ,163. b . , ed è la se*- 
guente : .,, i?. Aquae , in qua aurum ab. ar- 
gento dividitur , quae sic fit : iL Vitrioli 
Romani , aluminis rochae ana lib. 1. Saiis 
nitri lib. i.cum dimidio . Et in case vitreo 
elambicentur . Quanto fortior , tanto me- 
iior ii6. 1. cum dimidio . Argenti vivi li- 
bra dimidia . Ponatur aqua in bocia vitrea 
bene inlutata. Deinde ponatur adfurnellùm 
cum capello et recipienti , omnibus simal 
inìutatis , ne aer valgat exire. Et elambi - 
cetur imprimis lento igne . Deinde cum in- 
cipit elani&icare , ignis fortificetur usque 
ad rubedinem recipienti bociae. Deinde 
successive ignis aliquantulum augmente - 
tur , donec aqua in totum sii elambicata . 
Postrnodum frange bociam et extrahe ar- 
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varie altre preparazioni dèi mercurio,* Oltre 
gli unguenti , vanta assai ne’ casi ostinati i 

suffumigi di cinnabra e- di storace (93), e 
1’ empiastro conosciuto anche al d't d’oggi 
sotto il nome d’ emplastrum de Vigo (g 4 ). 
Guido Guidi preferì i suffumigi alle • stesse 
frizioni (q 5 ) ; ma Fracastoro circoscrisse i 
primi ad alcune parti del corpo e biasimò gli 

gentum vivum calcinatura , , quod apud al- 
chemistam praecipitatum nuneupatur . Et 
trituretur super lapide .marmoreo: deinde 
iterum ponalur in bocia inlutata et iterum 
elambicetur , donec tota aqua sit elambi- 
cata. QUo facto, frange boriami et extrahe 
quod intus est , et super lapide marmoreo 
cum alio lapide pulvericetur : quo facto , 
pcnatur pulvis in caciola aenea ad ignem 
satls fortem semper bacalo agitando per 
horam cum dimidio . Et signum perfcctio- 
nis est y quando cognoveris ipsum colorenti 
minii aut aliquantulum clariorem acquisi- 
■ risse. „ V. Craton. epist. I. II. p. 334 * 
(93) Practic. compend. I. V. f. 33 . a. b. JLugd. 
4. 1 5 1 8. 

(g 4 ) Copios. I. 5 . c. 2.f. 128. b. 

(95) ViD. Viv. de curat. generat. I. III. c. 1 4 * 
p. 328 . 
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tini versali (96). Berengario di Carpì fu il 
principal promotore delle frizioni . Siccome 
ei s’ acquistò gran- ricchezze con queste cure 
d’unguenti mercuriali; molti medici perciò 
vollero tentare fa lor fortuna sullo stesso sen- 
t»ero (97). Niccolò Massa sidichiarò a favore 
d elle frizioni ,’ e le antepose a qualunque al- 
tro rimedio (98) . 

Il primo poi , di cui si sa con certezza', 
che impiegò internamenti; il mercurio, fu il 
celebre botanico Pietro Andrea Mattioli (99). 
Anche le pillole di Barbarossa ossia Chtired- 
din corsaro Algerino, contenevano del mercu- 
rio vivo. Si conobbero gl’ingredienti di ‘que- 
ste pillole j allorché. Francesco I. Re di Fran- 
cia ne comprò la ricetta da Barbarossa (ioo) . 

(96) De morb. contagios. 1 . Ili . c. io. p. 272. 

(97) j Fallop. delnorb. gallic . c. 76. p. 728. 

- V. Benvenuto Celi^ini , nelle Ore 
1796. fase. IV. p. 49. 

(98) Epist. 20. f. 144. a. 

(99) Fracastor. I. c. - Fallop. I. c. c. 79. 
p.-jh. 

(100) Le diverse preparazioni mercuriali 
usate in que' tempi trovansi registrate nell ’ 
opera di Peri m otti , della lue venerea , - 
p. 281. Lipsia , 8. 1791. 
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Tuttavia non si può negare^ che Paracelso si 
abbia segnalato sovra ognaltro nel perfezio- 
nare e nell' universalizzare l’uso del mercu- 
rio. Bene spesso e con forza inveisce contro i 
dottori di legno , i quali si contentano di 
porgere a’ioro malati soltanto delle decozioni 
di guajaco e di sarsaparilla (i), e dimostra 
egregiamente, che l’uso soverchio delle mede- 
sime scema le forze e nuoce (i). Del pari 
biasima con ragione l’astinenza,' e la smania 
di purgare i quattro umori cardin«Ài , che 
non esistono (3) . Non men severo si mostra 
verso i barbieri, verso gli ebrei, e verso i 
medici greci , i qiiali ignorano il modo di 
usare il mercurio (4). Risguarda com’ effetto 
d' impostili a i - suffumigi di cinnabro, avve- 
gnaché talvolta giovino.,, Ma quand’anche 
ciò accada, die’ egli, è talmente incongruo il 
rimediò, che non merita la menoma consi- 
derazione (5) . ,, L’ uso del mercurio esige 

(i) Prefazione al lib. III. della gran chirur- 
gia , p. 129. 

(a) Del mal francese , libro III. c. x 5 . p. 179. 

(^J l” e. I. II. c. 4 * p* 164 . 

(4) Ivi p. 1 70. 1 7 1 . 

( 5 ) Ivi c. 5 . p. 1 65 . 

. TOM. v. A 
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anticipatamente una matura e scria rifles- 
sione (6). - Io trovo, ch’egli impiegava.il " 
precipitato rosso, il nitrato di mercurio, il 
.mercurio dolce , non che il sublimato (7). 

La scuola chimica prese da lui le prepara- 
zioni mercuriali, e Du Chesne accenna già. 
il turbith minerale , e una calce mercuriale 
cinericcia, che ha moltissima rassomiglianza, 
«ol preparato di Saunders (8). 

' 47 

Per ciò che concerne gli altri rimedj stati 
usati in questo secolo contro la lue venerea » 
il guajaco è certamente il più decantato. 
Esso si è reso noto fin dal 1 5 1 7. , e l’opera 
d’ Utten contribuì non poco a procurargli 
celebrità. Utten descrive minutamente la 
maniera di prenderne la decozione; e siccome 
attribuì a questo rimedio la sua guarigione, 
si confermò viemmaggiormente nella conget- 

• 

( 6 ) Ivi. 

(7) Del vnjuolo francese , l. VJL c. 2. p. 288. 

( 8 ) Querceta n. de priscor. philosoph. ven. 
medie, mater. p 375.589. Aure!. Allebrog ì 
8. 1609. 
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tura,» che il* male traesse la sua origine 'da 
quel- paese, donde ci veniva recata si. eccel- 
lente panacea . Di qui si diffuse incora più 
l’ipotesi, che stabilisce l’America per patria 
della lue venerea (9) . Anche il Fracastoro 
decanta nel suo poema il legno santo qual 
medicamento efficacissimo nella de.tta malat- 
tia (io). All’ incontro Massa afferma • (1 1), 
essere puramente superficiale ossia palliativa 
la guarigione ottenuta col guajaco, e prefe- 
risce perciò le frizioni . Eppure la maggior 
parte de’ medici di questo secolo considerava 
il gdajaco per 1’ antisifilitico più sicuro, anzi 
credeva eh’ esso potesse giovare persino in 
que’ casi , ne’ quali inutilmente 'era stato im- 
piegato il mercurio (12). Gli stessi chimici. 

(.9) Heusleh f storia della lue venerea». 

р. IO']. 

(io) Syphil. I. HI. p. 645 . 

(ti) Epist. medie. 20. /. 144. a. 

(12. Ferrei. de luis vener. curat. c. 11.. 
i 3 .p. 527. - Pai mar. de morb. contagios. 
I. II. c. 2. p. 93. - Chator. corisil. I. V. 
38 . p. 204. - Saxoria de lue venerea Jt 

с. 24. p. 3 o 5 . - Roder. Forseca , cons .. 
40. p. 264. eiG. 
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«on mostrarono del tutto contrirj a sV fatta 
. opinione . Infra gli altri Da Cliesne insegnò 
a preparare l’olio di guAjacò, e ne magnificò 
^efficacia controtuttele affezioni veneree (i 3). 
Non solo colle stufe, ma eziandio colguajaco, 
si cercò di promuovere il sudóre, che erede- 
vasi indispensabile per guarire radicalmente 
la malattia. 

Nella prima meta del detto secolo, oltre ii 
guajacó, acquistarono fama di efficacissimi 
antisifilitici parecchi altri vegetabili diaforè- 
tici t fra"’ quali* principalmente la radice di 
rjnai la salsapariglia ed il sassafras. Vincenzo 
Dilio di Tristan negoziante Portoghese fu il 
primo che' portò la cina in Europa (i 4 ) • 
L’imp. Carlo V. la impiegò sopra se stesso 
con felicissimo successo, e Vesalio s'adoprò 
molto a diffonderne Duso ( i 5) . Nondimeno 
ognuno ben presto s’avvide, eh’ essa non pos- 
sedeva alcuna virtù specifica contro la’ lue 

t 

( 1 3 ) QuERCEtan. de priscor. philos. ver. 
medie, mater. p. 386. 

(1 4 ) Amat. Lusitan. cent. I. curat. go. 
p. n 3. 

(1 5 ) FESAL-epist. de radic.chyn.p. 622.fi 26. 

I» 
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Tenere» (16). Falloppio la riconobbe e la di* 
chiarì» per una specie di smilace (17)* e Trin- 
cavella la raccomandò specialmente nell* 
ulceri inveterate » e negl 1 induraménti dall’- 
utero (18.). Niccolò Mpnarde introdusse il 
sasjafras (19),' la di cui celebrità però fu pa- 
rimenti di brevissima durata . 

La scuola chimica, e .particolarmente Du 
Cliesne, usarono sovente gli oppiati nella si- 
frlide (20). Utten, sendo in Italia, fece cono- 
scere l’acqua di qalce qual eccellente rimedio 
contro le ulceri veneree , nel che. la trovò as- 
sai giovevole anche sopra sè medesimo ($1). 

(16) GaRC. Lo pii varia lectio , c.9. /. 29.0. 
Àntuer • 8. 1 564. - Fordyce in medicai 

. cbserv. and ìnquir. voi . I. p. 149. s. 

(17) De morbo gali. c. 63 . p . 723. 

(18) ConsiL l* I. 71. p. 207. h III. 72. p. 547. 

(19) Czus. exot. p. 320. Antuerp. 8. i 6 o 5 . 

( 2 0) QUERCET. I. c. p. 356 . - FERNEL. l.C. 

c* i 3 . p. 535 . % 

(21) LUiSIN. p. 3 08. - Qirtanner ( P. IL 
p. 55 . ) pretende d'essere stato egli il pri- 

. mo a rimettere in voga l'acqua di calce 
. a tal oggetto : Ma ne fa cenno anche 
’ Scewediauer p. i 35 . ed. del 1786» 
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Finalmente Paracelso .propose un mescugTio» 
di sublimato e d’oro, e 'lo decantò' qual pa- 
nace^(22). Dipoi Guintero d’Andernach ( 23 ), 
Sassonia (2%) e Gregorio Horst( 25 ) lo impie- 
garono nella lue sotto il' nome à'aurumvitao. 

• 48 ' ■ 

. 1 * 

Indicammo-già nel precedente volume (26) 
le prime tracce dello scorbuto,' e nello stesso 
tempo vedemmo, che in diverse croniche 
trovasi relazione d’una epidemia scorbutica j 
la quale regnò nel mezzo dell’ Alemagna 
verso la fine del quindicesimo secolo. La 
comparsa di questa epidemia è talmente stra- 
na ed opposta alla natura della malattia, 
ch’io ho già manifestato fin dapprincipio dei 
dubbj sopra ciò, ed I10 congetturato , che i 
medici d allora, tesi attehti dalla* novità dc]la 

’ 1 t _ • • 

< • C aiìSpw' • . ^ k * ifÉrl , / 1 ^ • t a 

» » , • 

(22) Marnai prim. p. 722; sotto la denomi 
nazione : calcinatici et solutio solis . 

( 23 ) De medie., veter. et non. comment. IL 

citai. 7. p. 672. *• 

(24) De lue venerea , c. 22. p. 292; 

(a 5 ) Lib. II. p. II. oòserv. io. p. 142. 

,(a6) Sez. VII. §. 84. 85 . ' ‘ 
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Ihalattia, ne facessero ricerche pili frequenti, 
e per ha di lei rassomiglianza in «leuni sinto- 
mi colla febbre putrida, credessero di riscon- 
trarne l'esistenza anco nelle epidemie putri- 
de o, con queste confondendola, la suppones- 
sero assai comune e diffusa. Torna in accon- 
cio per confermare la mia opinion^ la storia 
dello scorbuto, non die lo studio delle prime 
opere intorno al medesimo. Coloro, che ne 
scrissero, o aveano vivuto per lo innanzi in 
paesi marittimi, e derivarono poi dalle «stesse 
cause le affezioni morbose consimili, che os- 
servarono ne’paesi mediterranei; oppure sog- 
giornarono realmente ne’paesi marittimi, ma 
commisero l’errore, in cui si avviluppano 
tanti letterati de’nostri giorni, ogni qualvol- 
ta, scoprendo una causa morbosa, l’applicano 
ad ogni caso e s'immaginano di rinvenirla in 
ogni luogo. Quindi ne avvenne eziandio, 
che non si oinmise sforzo veruno onde trovar 
tracce-di codesta malattia ne’più antichi au- 
tori greci e latini, nè si ebbe riguardo di 
attribuire a lei i sintomi dell’ipocondria, 
delle ostrnzioni addominali e della febbre 
pu trida . * * ■;« 

Giovanni Echt Olandese, archiatro del duca 
di Jiilicb, verso la metà -del secolo XVI. scris* 
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se a Gio. Langio informandolo,, die regnava 
allora universalmente in Colonia lo scorbu- 

w • 

to (27). Langio .sembrò d’ esserne rimasto 
persuaso, e andò quindi con ansietà indagan- 
done delle vestigia presso gli antichi (28).- 
Balduino Ronss, nativo di,Gent nelle Fiandre 
(che studiò in Lov&nio sotto Triverio, che 
fu per qualche tempo a?chiatro dell’elettore 
d’ Annover, che di poi rimpatriò e finalmen- 
te (29) fini di vivere a Gouda ) risguardò li. 
fjLt y$Kpvs vvKitca d’Ippocrate, la stomacaceli: 
di Plinio e la a di Galeno per lo 
scorbuto . Osservò nel 1 556 . un’ epidemia 
scorbutica in conseguenza di continuo tem- 
po piovoso e di venti meridionali ( 3 o), e notò, 
che sotto le medesime circostanze nel i 56 a. 
s. 1 aumentarono i sintomi scorbutici ( 3 r). 
Raccòmanda, come riinedj, l’erbe amare, l’as- 
senzio, il - camedrio e la coclearia' ( 3 a). 

(27) ] 0 . Là NOE cpist. I. II. i 3 . p. 614. 

(38) Ivi l. I. 42. p* 209. 

(29) Elqy tal. Ir. p. ni. 

( 3 0) Bald. Ro&sseus de magnis Hipppcra- 
tis lienibus , c* 5 . f. i 5 . b. Antv. 8. i 5 < 54 » 

( 3 1 ) Ivi. 

( 3 a) Ivi c. 8 ./. r8. a. 
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Giovanni Wiero di Grave sulla Mosa nel 

•> • 

trabante Olandese, intraprese defungili viag- 
gi per 1’ Affrica e per la Grecia , # e poscia di- 
venne primo medico del duca di Cleves (33) . 
Non si possono abbastanza ammirare le sue 
osservazioni sullo scorbuto, le quali vennero 
bene spesso trascritte dai medici posteriori. 
Egli ripètè la malattia da ostruzione dolla^ 
milza, da. umori atro-biliosi (34) e da -cibi 
.corrotti e salati (35) j ed indicò come uno de’ 
prunarj suoi sintomi le macchie livide nelle 
posce (36) . Fra i riinedj annovera la pocica- 
ria, la beccabunga e simili (3 7 ). 

Ramberto Dodoneo ( Dodaens) nativo di 
Mecheln , professore di Leiden ed archiatro 
. dell’imperatore, descrisse nella sua storia del 
le piante lo scorbuto, e raccomandò contro 


(33) Merklin Linden. renov. p, 702. 

(5Ì) Jo.Wyerus i obsew. medie, rar. p. 7 . 
Basii. 4* i56 7 . 

(35) Ivi p. i3. 

(36) Ivi p. 1 4* 

(3 7) Ivi p. ■ i5. e J eg. 
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•di esso specialmente la coclearia (38).'Quan- 
to giusta, altrettanto pregevole è la sua os- 
sidazione , che i lnnghi affanni e la noja 
.della vita possano da sè , senza il concorso 
dell’aria e dei cibi depravati, accagionare una 
tale malattia (39)* Men sicura è la relazione 
d’ una epidemia scorbutica diffusasi nel Bra- 
cante 1’ a. j 556. per grani corrotti colà 
trasportati dalla Prussia (4°) • Forse .Dodoneo 
eofuiderò egli la rafania per lo scorbuto? 

• Arrigo Bruceo di Aiose nelle Fi-andre pro- 
fessoj'e di Rostocli , visse costantemente jsalla 
marina, e quindi ebbe certamente l’occasion 
più opportuna d’osservare questa malattia. 
Egli la tenne per ereditaria (4 1 ), e dimostrò, 
die le -febbri intermittenti , la tabe' e le 
idropi assumono talvolta il carattere scorbu- 
tico (425. In tal maniefa le diede una sover— 

.• * 

(38) Dodonaei hht. stirp. pempt. JV.lib. 
V. c 16. p. 583. Antverp. fol. 1 583. 

(39) Dodonaei observ. medie, stempia 
rara } c. 33. p. Sdr. Colon 8. 1 58 1. 

(40) Ivi p. 82. 

(41) Bruca EUS de scorbuto , p. 56. 8. Hag. 
Comit. 1 658. 

(42) Ivi p. 62. 
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«chra estensione. L'assenzio, e soprattutto il 
-vino vecchio del Reno ne costituiscono se- 
condo Ini i rimedj più efficaci (43). 

Baldassarre Brnnner di Halla, primo medi-, 
co dtl prìncipe d’Anhaltyfavorì grandemente 
I’ idea dello scorbuto terrestre epidemico. 
Probabilmente egli non si trovò mai a porta- 
ta di vedere il vero scorbuto, ina comprese 
sotto questa denominazione diverse affezioni, 
che sembravanoavere con esso qualche rasso- 
miglianza . Per causa ne stabilì l'-atmosfera 
nebbiosa ed umida,- e per la cura gli’ astrin- 
genti e l’acqua acciajata (44)* 

5 » * 


Dobbiam dire lo stesso dell'opera di Saio- 
mone Alberti professore di Wittembórg (45). 
Questi bonàriamente -prestò fede alle altrui 

relazioni concernenti l’indole scorbutica di 

, « 

alcune epidemie, e pretese poi d’averla ri- 

(43) /vip. 64« 

(44) Bruxner de scorbuto , p. g. r8. edit. 
prior . 

(45) Scorbuti historia , 8. Vitenb. 1594 * Le 
pagine non son numerate. 
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scontrata nella Marca di Brandenburgo , nel- 
la Selva Ercinia, nella Boemia, nella Slesia V 
nella Sassonia superiore. Collocò Ja sede del 
male nel fegato e nella milza (46) , ed infra 
ffli altri sintomi , notò giustamente i dolori 
fugaci delle membra e la .contrazione spa- 
smodica della polpa delle gambe (47). Inoltra 
afferfna d’ aver osservato la curvatura e lo 
stravoglimento della spina. come conseguen- 
ze dello scorbuto; le quali però doveano at- 
tribuirsi ad altre malattie (48) . Suo figlio 
poi s’aocinse a dimostrare in una dissertazio- 
ne particolare, che la lébbra de’ porci era to- 
talmente differente dallo scorbuto (49). 

Alberti fa menzione d’tina nuova modifi- 
cazione dello scorbuto , manifestatasi dappri- 
ma nel Dithmarsen, contrada dell’Hplstein . 

I nazionali le dettero il nome di loopende Va- 
rca, e la credettero originata dai vera» »,per- 

»■ • 1 • , 

(46) Nella dedica al duca di Brunschvvich 
e al §. 17. 

< 4 ' 7 ) §- 

(48) §. *00. ’ 

( 49 ) Quaestio , an et quid grandini in sue 
cum schorbuto in homine sit commercii, 
recitata a Jo. Jac. Salomonis filio. 
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chè ne scoprirono nelle ulceri scorbuti- 
che ( 5 o). Arrigo di Bra medico a Dockum, 
città nella Frisia, ne lasciò la seguente descri- 
zione ( 5 i). Le ulceri maligne e saniose, 
nelle quali gcneransi talvolta dei vermi, sono 
accompagnate da dolori atrocissimi e vaghi. 
Non di rado vi sopravviene una febbre lenta, 
che va a finire in una consunzio h generale. 
Bra propose per la quia gli alessifarmaci e gli 
scarafaggi. Anche Arrigo Petreo di Marbur- 
go osservò in un Westfaliese la loopende Darei» 
accompagnata però da convulsioni , da un 
tit filamento continuo nelle cosce e da dolori 
apparentemente non diversi da quelli de’ cal- 
coli renali. L’ammalato aveva sofferto per 
lo innanzi varj sintomi d’infarcimento . Pe- 
treo annovera, fra i rimedj di questa singoiar 
malattia , anche i lombi ici ( 52 ). 


( 5 o) Scorbuti historia, §. 29. 

( 5 1 ) Foresti observ. I. XIX. 38 . p. 307. 

( 62 ) Gregor. Horst. epist. sect. 2 . p. 348. 
Ulm. 4 - 1625. 


Parimenti Solenandro ci porge molte noti- 
zie dello scorbuto; ma tuttavia lo considera- 
come soltanto endemico della Danimarca e 
della Norvegia (53). Andre Foresto ci lasciò 
delle osservazioni , le qu^li si riferiscono pu- 
ramente al vero scorbuto. Egli notò, che que- 
sta malattia sviluppasi facilmente dalla fèb- 
bre quartana (54), e la curò collò sciroppo 
di beccabunga e di coclearia (55) . 

•Non si può negare, che i medici Tedeschi 
non confondessero sovente lo scorbuto con al- 
tre malattie, e non- gli attribuissero un’ in- 
fluenza troppo universale . Ciò nondimeno 
Severino Eugaleno medico di Dockuin supe- 
rò tutti i suoi antecessori nel formarsi una 
idea confusa ed erronea della costituzione 
scorbutica . Egli asserisce , che lo scorbuto 
spessissimo diviene mortale, priacbè si gonfi- 
no o s ’ imputridiscano le gengive (56). I sin-. 

(53) Consil. med. sect. V. p. 5oi. 

(54) Lib. XX. obs. 1 1 . p. 291 .. 

(55) Ivi p. 298 . 

( 56 ) EugAlen. de morbo scorbuto liber , 
p. 9. Hag. Cari- 8.. 1 658 . 
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tom i poi da lai enunciati in luogo dei carat- 
teristici ordinarj,si confanno ad innumere- 
voli altre malattie, ma non portano certa- 
mente alcun carattere dello scorbuto. Sem- 
bra, che ciò non sia realmente sfuggito alla 
Sua penetrazione , siccome confessa., che in 
Amburgo il trattamento curativo ne dtbb’es- 
ser diverso da quello d’Embden, e in Lewar- 
de da quello d’Enchujsen (57). Dice inoltre, 
che tal malattia non è più propria soltanto 
delle coste marittime, ma che si propagò 
eziandio per entro molti paesi mediterranei 
( 58 ). Lind nella sua opera classica dimostrò 
egregiamente (59), quanto erroneo fosse il 
metodo di Eugaleno, ogni qualvolta mancan- 
dogli qualche rassomiglianza tra il vero scor- 
buto e le malattie da sè osservate, prendeva 
in considerazione l’ orina ed il polso, i quali 
certamente non bastano a provarne l’identi- 
tà. Parimenti, come riflette ragionevolmente 
Lind, mal s’appone Eugaleno, allorquando 
sostiene, che lo scorbuto assume non di rado 
la forma di molte malattie acute, e eli' esso 

' , . ‘ * « 

(57) EU&A LEN. ivi p. 20. 

( 58 ) Ivi observ. 16. p. 284. 

(59) Dello scorbuto , p. i 3 . 
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s’appalesa ora sotto P aspetto d’ una febbre 
biliosa , ora sotto quello d'una nervosa (60) . 
E’ pare altresì , che non conoscesse punto le 
malattie nervose, le affezioni isteriche ed 
ipocondriache, il reumatismo, ed altre simi- 
li. Ma se queste gli cadevano sott’ occhio, le 
giudicava a dirittura come scorbutiche (61) . 
Lo scrittore Inglese svelò meglio d’ognaltro 
l’ignoranza e la ciarlataneria di questo medi» 
co (62) . Ben di leggieri si comprende il per- 
chè, quasi tutti gli autori del Secolo diciasset- 
tesimo mossi dalla novità del sistema d’Euga- 
leno ciecamente lo addottassero. Matteo Mar- 
tini in Ascersleben (63) , Daniele Sennerto 
in Breslavia e Wittenberg (64), Roderico di 
Fonseca in Pisa (65) non ebbero forse giam- 
mai 1’ occasione di vedere lo scorbuto , nè 
poterono perciò proferire dietro la guida doli’ 

(6 o) Ivi p. 1 8. 

(6r) Ivii 

(62) ivi p. 20. 

(63) De scorbuto commentatio , 8. senne 1624. 

(64) De scorbuto trnctntus , 4- Wittenb* 1654, 

(65 ) Consil. 2. p. 3 i. Fonseca s' attenne 
certamente ad. Eugaleno . Lo scorbuto , di 
cui tratta , non è che infarcimento. 
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■autopria alcun giudizio sulle osservazioni di 
Eugaleno . Valentino Andrea Moellenbrock 
dapprima prefessore in Erfurt, indi medioo 
pratico in Halla seguì le idee di Bra, dichia- 
rò scorbutico qualsisia reumatismo, e final- 
mente osò sostenere che lo scorbuto è una 
malattia comune a tutti gli uomini ( 66 ^. 
Non molto diversamente opinò Michele JEt- 
miiller ( 67 ). Dall’epoca di questi medici in 
poi si continuò a supporre 1 ’ universalità 
dello scorbuto medesimo, la di lui esistenza 
e frequenza ne’nostri paesi e la sua tendenza 
a comparirci larvato. 


52 

Era le malattie più diligentemente osser- 
vate e risguardate quasi per nuove nel seco- 
lo XVI. s’annovera anche la tosse convulsiva . 
N’era stata osservata una costituzione epi- 
demica nél secolo precedente ( 68 ), e l’anno 
f5io. ricomparve in Francia accompagnata 

( 66 ) De vario, seu arthritide vaga scorbu- 
tica. 8 . Lips. i663. 

( 67 ) LiNDj l . c. p. 56 1 . 

( 68 ) Sez. VII. §§. 83. 85. 

TOM. V. IO 
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da cefalee, da cardinale , da lombagini , da-, 
febbre acuta, da delirio, non che da una cer- 
ta avversione a qualsivoglia cibo animale 
(69). Gli atrocissimi dolori di testa costr in- 
ero gli ammalati a coprirsi con un capriccio 
cuculilo ) donde la malattia trasse il nome 
di coqueluche (70). Altri però asseriscono che 
tale denominazione provenga da coquelicot 
( papavero salvatico ) , perchè dapprincipio 
impiegavasi lo sciroppo di questa pianta contro 
la detta malattia (71)* Fu chiamata eziandio 
tussis quinta ,“ quia sicut quinta essentia est 
erutu difficili ita haec tussis -curata difficil- 
lima (72). 44 Coittaro (73) e Fasquier (74) ci 
somministrano la terz-a relazione d’una simi- 
le epidemia , che sr manifestò nel i 55 j. in 

(69) 31 ezeray abrégé chronologique de lìù- 
stoire de France , voi. II. p. 3 g 6 . Paris. 4 * 
1690. 

(70) Schenk in praefat. et l. FI. p. 767. 

(jt) Ivi - Rare' liv. XXII. c . 5 . p. 53 o. 

(72) Si HENK l. II. p. 237. 

(73) De febre purpur. epidem. c. 2. p. 6. 

(74) Recherches de la France liv. 1 F. eh.: 25 . 
p. 635 . Piiris 4. 1607. -F. Neefe in CRO- 
TON consil. I. IJ/. N2 4 - P- I l 3 . 
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seguito a febbri petecchiali durante un au- 
tunno umido e freddo ^ e si propagò nell'an- 
no seguente anco ^er 1 ’ Alemagna. Questa 
malattia v’involò un numero innumerabilè 
di fanciulli e di bambini , e siccome il suona 
prodotto nell’ ispirazione somigliava alquanto 
alla voce de’ polli, perciò acquistò il nome 
di male del pollo ( hiiliuervveh ) . Si volle 
attribuirla all’ influenza dell’ atmosfera, umi- 
da e nebbiosa, e per la cura si stabili di apri- 
re le vene ranine . Per altro non si andò in 
traccia di rimedj nuovi , ma si raccomandò 
l’uso di quelli che sogliono promuovere 1’ e- 
spettorazione (75). Notisi che nelle due ul- 
time costituzioni nessun sesso, nessuna .età 
restò esente dalla malattia, la quale parve 
anzi dotata di proprietà contagiosa . Per altro 
non morirono che i fanciulli, e gli adulti in 
generale superarono il pericolo con maggiore 
facilità . I salassi e i purganti accrescevano la 
violenza del male, e tutt’alpiù recò qualche 

(75) Valleriol. loc . commun. append. p. 
5 o. 5 r. 8 . Lugd. 1604. -ScHENK l.VL p . 

767. - Gesner epist, l. lll.f. 82. b. -Fo 
resi. I. XVI. observ. 6. p. 8. 
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vantaggio il bolo armeno unito a dei becchi- 
ci dolci (76).- 

53 

La tosse convulsiva si rese ancora più nota 
nel 1 58 o. , in cui parve combinata colla co- 
stituzione pestilenziale dominante, menò stra- 
ge quasi per tutta l’Europa, ma non durò 
che dai cinque ai sei mesi (77) . Tuttavia 
Marre-Ilo Donato afferma, ch’egli non la ri- 
conobbe a Mantova sì terribile e mortifera, 
come l’aveano descritta i medici di altri pae- 
si (78). In Faenza i bambini cessavano di vi- 
vere nel quarto giorno, e fino dai primi mo- 
menti sviluppavasi una febbre acuta accom- 
pagnata da straordinaria spossatezza (79). Una 
tale epidemia dimostrò a Padova indole beni- 
gna, nè punto contagiosa, onde si può crede- 
re che non solo nella detta città y ma ben an- 
co a Mantova essa siasi avvicinata grande- 
mente alla patina delie affezioni catarrali 

(76) Valleriol. I. c. 

(77) Mezeray voi. Ili • p. ai r. 

(78) De histor. iftirab. med. f. 309. b. 

(79) Sal. DiFERS.de febr. pestìi, c . 1 i.p. 60. 

8. Franco f. 1 58 & 
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(So) . All’incontro uccise a Roma 9. mila fan- 
ciulli (81). La cura era limitata a’ blandis- 
simi espettoranti; avvegnaché la malignità 
della malattia esigesse rimedj di maggior ef- 
ficacia (82) . 

Finalmente i Francesi le diedero il nome 
di maladie des montons , atteso il suono par- 
ticolare cagionato dall’ispirazione (83). I me- 
dici Olandesi poi la derivarono dall’umidità 
dell’atmosfera e dall'aria mefìtica delle palu- 
di ; e come qausa prossima risguardarono la 
metastasi d’una pituita salina dalla testa ai 
polmoni (S4) . 

La toSse convulsiva regnò contemporanea- 
mante anche nella Germania meridionale, 
come ne attestano due medici Viennesi di al- 

(80) Cafivacc . ep. 3. p. 868. Opp. fol. Ve * 

net. 1606. • 

(81) Solenandr. consil. medie, sect. 5 . p. 
490. 

(82) Wyer. observ. I. II. c. 3. p, gjS.Opp.ed. 
Amstel. 4. 1660. 

(83) Encyclopedie , ou dictionn. raison. des 
Sciences j voi. IX. p. 099. 

(84) Lemn. de occult. natur. mirac. I. III. 
c t . 3. p. 287. 
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loia, Oratone di Craftheim, e Diomede Cor- 
naro figlio del celebre Giano Cornalo. Il se- 
condo la descrive semplicemente qual febbre 
catarrale violenta, tale però che pochi mori- 
rono e molti guarirono in brevissimo tempo 
mercè il soccorso della natura. Ne attribuisce 
la causa ad un freddo umido del mese di Giu- 
gno, cui segui nel mese di Luglio un caldo 
eccessivo ( 85 ). Oratone prescriveva i diafore, 
tici e il bolo armeno , perchè osservò nella 

9 

natura una propensione al sudore (86). Giu- 
dicò poi assai nocevole il salasso (87). Sopra 
ciò tenne un’interessantissima corrisponden- 
2a epistolare con Mercuriale, il quale sosten- 
ne che la malattia era contagiosa (88). Nem- 
meno i più provetti ne andarono esenti (89); 
lo che fece credere a’ medici esser questa real- 
mente . una semplice febbre catarrale . Stoll 
però è d’avviso, che tale malattia almeno 


(85) Cornar, ohserv. medie, praemedit. c. 6. 
p. 1 t. Lips. 4- 1 5gg. 

(86) Craton. epist. med. I. II. p. 3 o 4. 

(87) Ivi p. 243. 

(88) Ivi p. 235. 

(89) Ivi p. 248. 
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in Yienna non sia stata- che una peripneumo- 
ni a biliosa ( 90 ) . ~ 

54 ' , •. 

Comparvero in tal secolo anche delle peri- 
pneumonie epidemiche , ora come malattie 
popolari , ora come concomitanti la costitu- 
zione pestilenziale. Elleno contribuirono cer- 
tamente non poco a ridestare lo spirito di os- 
servazione e ad insinuare a’ medici idee più. 
giuste sul loro trattamento. Nel i 535 . regnò 
in Venezia e ne’ di lei dintorni una pleuriti- 
v de maligna che non tollerava il salasso, ed 
in vece esigeva le ventose e le scarificazioni 
(91). Nel 1537. essa infestò la città di Bre- 
scia e quasi tutta la Lombardia (92). 

Nel 1 55 1 un'altra peripneumonia epidemica 
desolò l’Italia settentrionale e tutta la Sviz- 
zera, e fu allora che si apri una lunga ma 
tìon interessante corrispondenza epistolare 

( 90 ) Rat. med . tom. I. p. 21 . 

(91) Aie. Massa de febr. pestilent. tr. III. 
c. 3 . /. 62. n. 4 - Venet. i 556 . 

(92) ÀLOYS. MUNDELLJ& ep. 16. p. a 34 . 
Basii. 4. i 543 . , 
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sulla virtù medicinale dell’ ossimele tra Tad- 
deo Duno da una parte e Cigalini e Cardano 
dall’altra. Attorno a quest’epoca gli un piri- 
ci aveano già rigettato intieramente i rime- 
dj semplici ippocratici , sostituendovi dei 
minerali o delle preparazioni chimiche 
troppo forti. Duno tentò di rimettere in vo- 
ga Tossimele , e dimostrò , che siccome la 
pleuritide è il più delle volte biliosa, richie- 
desi perciò tal rimedio per risolvere ed atte- 
nuare gli umori biliosi addensati (g3). Per lo 
stesso fine Gesner lodò altamente una mistu- 
ra d’ ossimele e d’ elleboro (q4) • 

La più famosa di tutte si fu T epidemia, 
pleuritica del i564* b' inverno eia stato 
umido e caldo , e la primavera secca- e 
fredda. La malattia si sviluppò dapprima 
nell’ Inghilterra ( 95 ) . Di là propagossi pei 
Passi Bassi ; dove nel mese di marzo laSchel- 
da pre sso Anversa trovavasi ancora agghiac- 
ci ata, e vi portò via un’ immensa moltitudi- 

( 93 ) Duk. Epist. medicin. /. 4« &• /• 3.a. o» s. 
8 . tigur. 1 592 . 

( 94 ) Epist . h L /• 4^. b- 

( 95 ) t)UN . miscellan . med . c. io. f. i3o. a 
Tigur. i5q2. 
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ne di gente. Nelle sezioni de’ cadaveri si no- 
tò per la prima volta , che malgrado la pre- 
senza di tutti i segui della pleuritide, può 
esistervi una vera infiammazione della so- 
stanza polmonare . Eppure l’antica divisione 
si mantenne fino agli ultimi tempi . Nell* 
Olanda si praticò la flebotomia; ma si osservò 
che lo sputo giallastro riguardar dovevasi 
come un segno pericoloso (96). Altrove il sa- 
lasso recò grandissimo nocumento (97). Al- 
cuni medici prescrivevano il bolo armeno , 
la teriaca ed altri antidoti ; ma non ammet- 
tevano l’esistenza della pleuritide (98). I do- 
lori , dice Wiero, erano vaghi; bensì lo sputo 
sanguigno; certo che la malignità della feb- 
bre faceva preponderare il dolor laterale. Po- 
co innanzi aveano regnato delle angine mor- 
tali pel breve periodo di otto giorni senza es- 
sere accompagnate da verun tumore esterno . 
I. salassi e i purganti riuscirono. sempre no- 
civi .. 


(96) Dodon. medie, obscry. exempl. var. 
c. 21. p. 55 . 

(97) SCHENK l. VI. p . 777. 

(9#) Wyer observ. med. var. p. 56. 
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Nella Svizzera dopo il primo o secondo 
giorno della malattia sopravveniva il delirio, 
il letaigo, non ili rado un insulto apopletti- 
co , c dal terzo al sesto giorno la morte-. 
Chiunque ne usciva la primi settimana , 
campava di pericolo, ma lentamente. Gli 
ammalati giacevano con egual facilità su d* 
ambi i lati, perche i dolori li tormentavano 
pochissimo o nulla (99). In Zurigo poi si ri- 
marcò che il salasso giovava più a" piedi che 
al bi accio (100). Ciò forse deesi ascrivere al- 
la scarsissima porzione di sangue eli’ estrae- 
vasi dalle vene del piede. Si poteva dunque 
senz’ alcun danno ommettere questa opera- 
zione. 

55 

Parimenti il morbo Ungarico fu osservato 
per la prima volta nel secolo XVI., e ri sguar- 
dato per una malattia del tutto nuova. Per 
altro sotto questa denominazione si compren- 
dono due affezioni fra loro essenzialmente di- 
verse . 

(99) Dun. miscellan. medie. I. c. 

(100) G eh n&h epist. I. /. /. 19. b. 
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La prima fu una febbre putrida accompa- 
gnata da sintomi nervosi violenti e maligni, 
talché potea a buon dritto chiamarsi vera 
febbre castrense. Essa scoppiò dapprima nell’ 
annata spedita da Massimiliano II. contro i 
Turchi (i). Nel 1666. gl'imperiali si accam- 
parono presso Comorra in un paese assai pa- 
ludoso (2). L’assedio delle città di Weszprémf 
e di Tata accagionò una somma penuria di 
vettovaglie, e i fiumi circonvicini aveano 
prodotto vastissime e stagnanti inondazioni. 
Oltracciò il vino nuovo ed espresso dall’uva 
noD per anco matura può aver forse contri- 
buito alcunché alla generazione delia detta 
malattia ( 3 ) . Mentre l’epidemia faceva stra- 
ge a Comorra , parecchi soldati tedeschi ot- 
tennero la permissione di partire per qualche 
tempo-, e portando seco il germe del male lo 


(0 Schivai? dt neh scriptor. ver . Hungar. 
voi. I. p. 708 . 

(2) Tiro M. Jordan pestis phaenomena , lib. 
1. c. 19. p. 220. 8. Franco f. i 556 . 

(3 ) Jordan, ivi p. 235. - Tob.Cober 
observat. medie, castrens. dee. I. observ. 7 * 
p. 38. ed. Meihom. 4- "Helmstad. 1 685. 
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propagarono ben presto per tutta 1’ Alt- 
stria (4) . 

Niuno certamente ha descritto i sintomi 
di codesta malattia con esattezza pari a quel- 
la di Tommaso Jordan nativo di Koloswar 
nella Transilvania , testimonio oculare per- 
chè medico in capo dell’ armata imperiale. 
Gl individui venivano primieramente assaliti 
da un’atrocissima cefalea , da brividi univer- 
sali, e da uno spasmo dolorosissimo dello sto- 
maco. Fin dapprincipio la faccia era pallida 
e smunta , la lingua arida e nerastra, tremu- 
la la voce, e la veglia continua. Lo spasmo 
del ventricolo non di rado passava in dolori 
colici smaniosissimi. Ai primi brividi succe- 
deva un calore urente , un lauguore ed una 
prostrazione di forze, forieri e contrassegni 
dell’indole maligna. Un delirio or muto ov 
furioso alternava col letargo o in esso termi- 
nava. Talvolta comparivano anche delle dis- 
senterie e delle angine cangrenose (5). Talu* 
ni , avuto riguardo all’ orribile spasinodia del 
ventricolo e all’ inesprimibile ambascia che 
tormentava gli ammalati , diedero a questo» 

(4) Jordan , p. 221 . 

5 ) Ivi p. 222. 
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■male il nome di angina cordis ( Herzbraune), 
Tutto il coipo ricopriva») di macchie di di- 
versa grandezza e figura, ma senza il meno- 
mo sollievo (6). Comecché gl’infermi arden- 
temente desiderassero il vino ; pure coloro 
che ne prendevano, in brevissimo tempo mo- 
rivano. Talvolta si manifestava la cangréna 
specialmente negli arti , talché bisognava 
farne l’ amputazione. Risguardavansi come 
segni critici la diarrea e la sordità , purché 
nelle parotidi succedessero dei tumori , i 
quali tendessero alla suppurazione (7). 

Il popolo credeva che l’uso delle carni di^ 
animali appena scannati avesse data origine 
alla malattia (8). I principali riuiedj riduce*- 
vansi aduna mistura di albume d’uovo e di 
spirito di vinp, sale ammoniaco, sempreviva, 
ligustico e finalmente teriaca (9). Cratone * 
di Craftheim i* una lettera a Teodoro Zuin- 
gero tiene il morbo ungarico per una febbre 
putrida , e raccomanda perciò , come rimedi , 
il rafano, le perle preparate, il bolo armeno 

(6) Ivi p. 226. 

<7) Ivi p. 226". 

(8) Ivi p. 23 2. . > 

(9I Ivi p. 228. 
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fd altri diaforetici (io). Anche Diomede 
Cornalo ci lasciò un’osservazione di tal feb- 
bre curata da un .ciarlatano con dell’ antimo- 
ni (i 0 * 

In appresso parecchi pensarono di dover 
formare di questa malattia una specie parti- 
colare (12). A ciò inclinarono specialmente i 
medici dell’Alto Reno, dove si dava il nome 
di febbre ungarica a qualsivoglia febbre pu- 
trida violenta , come si rileva dalle osserva- 
zioni Ai Luigi Schmidt di Vomì» (i 3 ) e di 
Gabelchover di Calw (14.) • 


(10) CRATQtf. epist.l. VI I. p. 58 o. - condì. 

■ . I. V. 3 o. p. 1 62. 

(11) Observ. medie, praemed. C. 4 - P- 8. 

(12) Joh. Ern. Bur gravo. Del languore un- 

• garico.j Francof. 4 - 1627. “ Scmee k l. VI. 

p. 767. . • 

(1 3 ) Fabric. IIildan. cent. VI. obs. 3 i. 

* p. 534 . . 

( 1 4) O a belchover curat. et observ. medie. . 
cent.V. - curat. 52 . p.101 .Tubing. 8. 1628. 

Mart. RulanD de perniciosae luis 
Hungaricae teemarsi et curatione 8 . 
Francof. 1600 . 
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Non si confonda pelò questa malattia con 
l’altra, cui parimenti vien dato l’aggiunto 
d 'ungarica . Essa chiamasi Tschomur , e con- 
siste in una nausea violenta accompagnata 
da somma spossatezza e da bruciore di stoma- 
co. Gli è verisimile che il più delle volte 
debba ripetersi dall’uso smoderato di alimen- 
ti grassi , ed in ispezialità della carne porci- 
na (i 5 ).- Tobia Cober, il quale, per quanto 
io so , la osservò prima d’ognaltro nel i 5 cj 8 . 
inclina piuttosto a crederla originata dal ci- 
barsi di carni crude arrostite ai. raggi del so- 

JOH. Oberndorfer , relazione intor- 
no alla natura ed alle cause del morbo un- 
garico. 4 - Franf 1 1607. 

Joh.J'ac . FEDER.brevis febris hunga- 
ricae curandae et ab aliis febribus discer- 
nendae methcdus i Friburg. 8 . 1624 . 

Joh. CJTRiST. Ayrer evintali medica 
de morto Huugarico. 4 - Basii. 1621 . 

(iS) Fuji, de sniuhrit. et morb. hangar, 
c. 27. l.ips. 8. 1777 . - Windisch geogra- 
fia del regno d' Ungheria , p. 3 g. Presb. 8. 
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le, e la cura perciò cogli emetici (16). TifN 
tavia non « lontano dal supporre che il 
Tschòmòr sia in fondo la malattia osservata 
da Jordan, ma gli mancano, a dir vero , tut- 
ti i sintomi essenziali o caratteristici . Fra le 
cause annovera l'acqua insalubre (17) y l’ahu- 
so del vino troppo forte e squisito (18), le 
passioni (19), non che il coricarsi sul terreno 
umido (20) j e quasi lo riguarda per una pre- 
disposizione a malattia , anziché per vera ma- 
lattia (21). Quindi ini pare, e dalle sue de- 
scrizioni vie più. chiaro, apparisce, che il 
Tschòmòr da lui osservato differisca essenzial- 
mente dalla febbre ungarica . 

57 • 

A tenore del mio instiiuto deggio far ora 
menzione d’una ringoiar malattia, di cui 
malgrado i travaglj ed i talenti del più pro- 

(16) Observat. castrens. med. de 4 . I. observ. 
6 . p. 28. . • 

(17) Ivi observ. 7. p. 35 . 

( 18 ) Ivi obs. 8 . p. 42 . 

(19) Ivi obs. 9. p. 46 . 

(20) Ivi obs. io. p. 5 i. 
f 2l) Ivi p. 3 o. 
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fendo naturalista, non si è per anco scoperta 
la vera causa . Io intendo di parlare della ra- 
fania , male die sotto aspetto epidemico si 
propagò per la prima volta nel secolo sedice- 
simo, e fissò l’attenzione de’ medici . Tro- 
vami di esso alcune tracce anche presso gli i 
antichi ( 22 ). Giulio Cesare parla d’una ma- 
lattia pericolosa scoppiata tra i Marsigliesi , 
di cui attribuivasi la cagione a’grani corrotti 
• alla mancanza de’bnoni ( 23 ). Galeno poi 
dice , che or la depravazione, or la ruggine o 
il carbone delle biade producono malattie 
putride e pestilenziali , non che impetigini o 
esantemi erpetiginosi (24). Tuttavia soltanto 

( 22 ) Gruner morbor. antiquit. p. io 3 . 104, 

( 23 ) De Bello civili , l. II. c. 22 . 

(24) De different. febr. LI. p.Szi.'TLcirtp xxi 
vupoi xxi Xoiàtcì xxi t xk\x ytóp.xrx crup, ir xv 
«Taf <n*ntix } <rù pìv òtto y_pévoj pixout tì{ attTt- 
iovaiS/r iixStfiy x%3i yr«, tc 1 Je' ìjpaiTo< ìpvkn- 
ffdtwret itx poy^^ttpxv aircStiiy f \ux hi xxi xx- 
*rat tiiv Tptiìvnv ytrtffit ór ipi<ru(2n( xxxr*$tvrx . 
Toixjtx ycOv tltjpxrx xxì yCv xvxyxxfStvTti 
eoS:t iv tcXX .01 iix kipèy } et pìv xTrédxvov «Va 
trtnrtboveoiàv <rt xxì kipviù v V’jptTvv ) oi Sì i^x- 
r<9 nfixftv txkoaxv 4-a ipvStrì vt xx X*t putita iv . 

TOM. V. 1 1 
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Terso la fine del detto secolo si cominciò a 
riconoscere la rafania per una malattia parti- 
colare . 

Se alla rafania potesse applicarsi l’osserva- 
\ aione lasciataci da Dodoneo di uno scorbuto 
che regnò epidemicamente nel Brabante 1’ a. 
«556. dopo l’ introduzione di grani corrotti 
dalla Prussia, essa ne sarebbe certamente la 
prima traccia (a5). Anche l’epidemia che nel 
1 58i . infestò il Luneburghese a segno, che in 
due soli villaggi morirono 523. individui, ci 
viene descritta appunto co' caratteri della ra- 
fania (26) . 

Per altro ce ne viene somministrata la pri- 
ma notizia evidente da Gaspare Schivenekfeld 
(27). Questi narra, che nel i588. e nel i5g5. 
regnò fra gli abitanti de’ monti della Slesia 
nna malattia inaudita, chiamata generalmen- 
te il A'romme, perchè i dolori e gli spasmi 
più violenti degli arti ne costituivano i sinto- 
mi principali. Parecchi di loro perdettero 

( 25 ) Dodoh. medie . observ. exempL var. e. 

33ì p. 82. 

(29) SCHEIICK l. vi. p. 83o. 

(27) Schive hckfeld theriotroph. .Siles. 
p. 334- 335. Lignic. 4- i6o3. 
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anche i sensi e miseramente morirono. Dei 
guastamestieri li curavano co’ purganti, e per 
tal modo li ammazzavano. Allorché rimpa- 
triai da Basilea, dice Schwenckfeld , m’ac- 
cinsi ad investigarne la causa, e la trovai in 
un certo veleno contenuto nel grano, prodot- 
to da una certa rugiada venefica, ovvero da 
una manna nera maligna. Tutti coloro, che 
mangiavano del pane formato con questo gra- 
no, e principalmente i vecchi e gli oziosi 
morivano senza eccezione a sesso o ad età. I 
granelli n’ erano talmente impregnati, che 
quando anche si lavavano, conservavano un 
certo untume spumoso, e la farina gittava un 
fetidissimo odore. Vantavansi, qual rimedio 
preferibile ad ogn’ altro, le gazze cotte. 

Cotesta malattia nfanifestossi poscia epide- 
micamente in Hessen l’a. 1596. L’erudito e 
laborioso sig. Grimer ci ha regalato una ri- 
stampa della risposta data dalla facoltà di 
Marburgo intorno a quella epidemia (28); 

(28) De convulsione cereali epidemica , novo 
morbi genere , facultatis medicae Marbur- 
g ensis responsum : libellum primum rarum 
et argumento gravem recudi curavit , no- 
tulisque auxit D. CURlST.GOTIFli . GRU** 


Digitized by Google 



rfi 4 

del che certamente gli saprà buon grado ogni 
amatore della letteratura medica, mentre fi- 
no al di d’oggi non se ne conosceva che la 
versione inserita tra le opere di Horst (29). 
Fino dai primi momenti del male, manifesta- 
vasi un informi col a mento negli arti, al quale 
succedevano convulsioni e stravolgimenti ne- 
gli arti ( 3 o) medesimi con dolori atroci ed 
insoffribili ( 3 i). Gli attacchi erano il più 
delle volte improvvisi ; non di rado però asso- 
eiavasi loro un vomito violento di materia 
pituitosa ( 32 ) . Nel medesimo istante o poco 
appresso, comparivano l’epilessia, lacatalepsi, 
il letargo, il delirio , le vertigini e talvolta 
la fame canina, la diarrea, non che tumori 

NER. 4 - Jenae 1793.7 l titolo dell'origina- 
le è il seguente : Vi una malattia conta- 
giosa, venefica e fino al di d’oggi scono- 
sciuta in questo paese, detta dagli abitanti 
d' Hessen informicolamento , ec. 4 * Mar- 
burgo 1697. 

(29) Observat. med . (. III. p. II. append. 
P- 2 99 * 

( 3 0) De convulsione cercai, p. 23 . 

(3 i) Ivi p. 25 . 

( 3 2) Ivi p. 26. 
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acquosi e grosse vesciche sulle mani e su’ pie-* 
di (33) . Durante la catalepsi gli ammalati 
mostravano un’ irresistibile propensione di 
distendere le membra piegate o irrigidite 

(34). Chi nel corso del male diveniva epilet- 
tico o maniaco, tal rimaneva anche dopo la 
convalescenza (35) . I medici di Marburgo 
giudicarono contagiosa la' malattia, ne attri- 
buirono la causa alla penuria de’ viveri , al 1 
pane impuro e mal cotto, alle frutta imma- 
ture ed acerbe (36), e senza entrare in altre 
deduzioni etiologiche prescrissero, oltre una 
dieta regolata e le necessarie evacuazioni, un 
particolare elettuario per la rafania compo- 
sto di drastici, di castoreo, zafferano, zenze- 
ro, costo, cumino e chiovi di garofano: indi 
una teriaca per la rafania composta di peo- 
nia, vischio, castoreo , cranio umano brucia- 
! to, teriaca e mitridato: e finalmente una 
polvere per la rafania , i di cui ingredienti 
principali erano l’enula campana , la radice 
di cardosanto, le foglie d’alloro, ec. (3^). 

(33) Ivi p. 3o. 3i. 

(34) p. 25. 27 . 

(35) p. 32. 33. 

(36) p. 21 . 22 . 

( 37 ) L. c. p. 34 . 38. 5 . 43. 66 . 6j* 
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Prima d’ innoltrarmi a descrivere le vere 
costituzioni pestilenziali , che desolarono 
questo secolo , esporrò alcune considerazioni 
sulla febbre petecchiale , la quale appunto 
attorno alla suddetta epoca, cominciò ad esse- 
re riguardata e trattata come una malattia 

O -v 

particolare ( febris peticularis ovvero puncti- 
cularis). Non si può negare, e lo attestano 
anche Giovanni Langio (38), G. E. Welsch 
(3g) e Gruner (4o) , che le petecchie si tro- 
vano mentovate e da Erodoto (40 scolare 
d’ Agatino , e da Aharun(4z) e da Gaddesden 
(43)-, da Jacopo des Pars (44) e da altri anti- 
chi scrittori . Siccome poi si tentava allora di 
rettificare e di compiere tutte le osservazioni 
degli antichi, fu perciò duopo di por mente 

(38) Epist. I. IL j5. p. 6ig. 

(39) Cùrat. propr. dee. VI. cur. i. p- 287. 4- 
Aug. Vindel. 1698. 

' (4o) Morbor. antiquit. q. no. 

(40 Storia della medie. T . II L p* >63. 

(42) Ivi T. IV. p. 4 > • 

(43) Ivi p. 336. 

(44) Ivi p* 386. 
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anche a questo esantema. Per lo innanzi non 
si erano già considerate le petecchie per un » 
sintonia essenziale, nè studiato si avea per 
dame una descrizione. Ora si volle stabilirla 
per una malattia particolare t e si asserì re- 
plicatamente, che gli antichi non la conob- 
bero, perchè non poteva quadrare giammai 
cogli esantemi o cogli erpeti de’ Greci (45) . 

Nel i 5 o 5 . 1 egno per l’Italia superiore una 
feblne petecchiale epidemica che operò una 
strage desolatri ce (46). Nel primo di lei sta- 
dio i sintomi erano assai unti, ma ben presto 
si sviluppavano quelli della malignità ac- 
compagnati da estremo languore . La grave- 
dine e lo sbalordimento del capo, l’ottusità 
de’ sensi, il delirio, il rossore degli occhi di- 
notavano lo stato morboso del sistema de’ner- 
vi. L’orina avea un’apparenza biancastra o 
alquanto torbida, ,e gli escrementi mandava- 
no un orribile fetore . Verso il quarto o il 
settimo giorno si manifestavano le petecchie, 
ma non per questo scemava la violenza de’ 
sintomi. Anzi gli ammalati o cadevano allora 

( 45 ) Valleriol. enarrat. med. 1 . 1 . 8 .p. 1 52 . 

(46) PaRadin chronique djs Scvooyt , l. III. 

eh. 97 . p. 593 . 


Digitized by Google 


»68 

in letargo o rimanevano insonni. Poscia so- 
pravvenivano una ritenzione d’orma senza 
gran sete , e finalmente delle traboccanti 
emorragie , le quali annunziavano la morte 
vicina (47) • 

Ella ricomparve nell’inverno del 1527-28. 
L’atmosfera si mantenne pressoché del conti- 
nuo nebbiosa ed umida, oltreché dominarono 
costantemente, i venti meridionali, e molti 
paesi dell’Italia superiore soggiacquero a del- 
le inondazioni (48). La malattia, pestilenzia- 
- le, a cui si associò quest’esantema, sembrò 
realmente di natura pestilenziale ( 49 )* Tut- 
tavia parecchi medici non la differenziarono 
dall’ impetigo degli antichi ( 5 o) «. 

5 gr 

Nel i55j. scoppiò nelle provincie di Poi- 
tiers, Rochelle, Angouiéme e Bordeaux quel- 

. • t - • « ’ 

(47) Fracastor . de morb. contag. L IL e. 
6> ò. p. i 55 . 160. 

(48) Ivi p. 164. 

(49) Nic. Massa de febr. pestilent. tr. III. 
c* 55 * 

( 5 0 ) Oddvs de Oddis de peste , l. IV. c. 
j4- /. 68. b. 4- Venet. ib^jo. 
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la celebre epidemia petecchiale descritta da 
' Coittaro . Essa cominciò in maggio e termini 
verso natale (5i); e riuscì talmente mortife- 
ra f che, come si esprime il sullodato scritta-, 
re , il terrore , anziché la malattia stessa , in- 
volava gl’individui. La febbre, cui si associò 
l’esantema, fu d’indole acuta, ed osservò un 
tipo affatto diverso. Non ebbe però mai l’as- 
petto d'epiala o lipyria , perchè in queste 
• non sì sviluppa alcuna eruzione alla cute (5a). 
L’ autore stabilisce una divisione singolarissi- 
ma della febbre , e dietro ad essa ne dirige 
la descrizione. Espone la storia di quelle feb- 
bri, che terminano in certi giorni, come spe- 
cie particolari, e determina, per esempio, una 
differenza specifica tra la febbre petecchiale , 
che cessa tra il quarto e il settimo giorno } e 
quella che arriva fino all’undecinio } al quat- 
tordicesimo , al diciassettesimo, al ventesimo 
ed anche al quarahtesimo (53) . D’ ordinario 
sopravveniva anche dapprincipio un letargo , 
ciré continuava, e che risguardavasi qual pes- 

(51) Coyttar. de} febr. p urpur. epidem. in 
praef . 

( 52 ) Ivi p. 2. c. 9 . p. 70 . c. 8. p. 35» 

(53) 7ti p. 20+ . > 
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si mo segno prognostico. Le petecchie com- 
parivano jiel secondo o nel terzo giorno , ac- 
compagnate dai sudori i più profusi , mentre 
il polso conservavasi lento e simile allo stato 
naturale. Le diarree minacciavano pericolo 
in qualsisia caso (54) . Non di rado s’appale- 
savano indizj d’infiammazioni occulte, le 
quali vengono egregiamenté descritte da 
Coittaro (55) . Un fetidissimo sudore, che 
prorompeva talvolta nel terzo o nel quarto 
giorno, alleggeriva grandemente la malattia. 
Quanto più pallida e tenue era l’orina , tan- 
to più a lungo continuava la febbre (56). 

L’autore cerca di provare, che una tal 
febbre petecchiale , avvegnaché prenda parte 
nel carattere della malignità, differisce tut- 
tavia dalla peste {57) ■» Egli è' d’ avviso } che 
a ciò si esigano altre costellazioni, e che 
manchi quel grado sommo di 'putrefazione 
proprio' della peste. Laonde deesi parimenti 
diversificare il metodo curativo in ambedue 
le specie di malattie (58). Soprattutto pon- 

( 54) L. c. p. 100. 

(55) Ivi c. 22. p. 354- 

(56) Ivi p. 200 . 

(5y) Ivi c. 3. p. 8. .... 

(58) Ivi c. 4 • p • 33. 
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dera a lungo le indicazioni del salasso , die- 
tro le quali osa prescriverlo perfino ne’ 
giorni critici (69). Massa abbracciò un’opi- 
nione diametralmente opposta. Egli non osa- 
va eseguire la suddetta operazione , quando 
comparivano le petecchie, perchè temeva di 
frastornare la natura dalle sue funzioni (60). 
Nemmeno Erasto si scostò punto da questa 
massima (61). 

•- 60 

v . • * • < , 

Un’altra epidemia di febbri petecchiali in- 
festò là Lombardia nell’ a. j 58 7 . Andrea 
Treviso nativo di Fontaneto nel Novarresè, ne 
diede un’ esatta descrizione , e si procacciò 
colla sua opera tanta riputazione, che fu 
chiamato alla corte dell’arciduca Alberto go- 
vernator generale de’ Paesi-Bassi (62) . Io 
deggio la notizia di questo libro ( 63 ) unica- 

(59) Ivi lib. II. c. r 3 . p. * 56 . c. i 5 . p. a 6 7 . 

(60) De febr. pestilent. tr. ìli c. 9. /. 7 8. 6. 

(61) Epistol. a 3 . /. 84. a. Figur. 4. iSg 5 * 

(62) Tira boschi voi. VII. 2. p. 92. 

( 63 ) De caussis , natura , moribus ac cur atto- 
rie pestilentium febriutn vulgo dictarum . 
4. Mediol. 1 588 . 
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mente ad Haller, il quale ne fece un sunto 
certamente bastevole per eccitarne V atten- 
zione. Codesta epidemia regnò specialmente 
nell inverno} ina nella primavera sopravven- 
nero delle pieni itidi accompagnate da Imbo- 
nì e da tumori alle parotidi , non che dei 
sintomi verminosi. Non di rado comparivano 
nel sesto giorno delle emorragie critiche , 
donde si argomentò, che l’anticaNlottrina del- 
la tnannide d'el sesto giorno era suscettibile 
d’ una considerevol limitazione. Ne’ giorni 
pari non solo imperversava la febbre , ma 
succedeva anco la morte stessa . Ogni qual 
volta Torma s’accostava allo stato naturale, 
e la sete non era molto ardente, difficilmente 
pot evasi campar di pericolo. Quanto alla cu- 
ra , il salasso costituiva la prima e la più ini-- 
portante indicazione; e fino a tanto che que- 
sta non fosse adempiuta, non' si osava certo 
pensale all’evacuazione delle prime vie. Il 
salasso giovò perfino nel quindicesimo giorno, 
e ricomparvero anche allora le petecchie; 
osservazione assai interessante, con cui con- 
traddicevasi agli antichi } i quali credettero 
indispensabile il circoscrivere la suddetta 
operazione a certi giorni. Non fu rara in 
questa malattia nemmen la comparsa di uior- 
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Convien però confessare, che l’autore 
non favor) mai co’rimedj stimolanti e riscal- 
danti la produzione di s) fatti esantemi (64) . 

Dalla medesima sorgente (65) rilevo, che 
Ottaviano Rohoreto Trentino ci lasciò la de- 
scrizione di quella febbre petecchiale epide- 
mica che regnò , a Trento nel i5gi. (66). 
Parve, che le dessero origine il caldo eccessi- 
vo della state e la depravazione de’ grani . 
Essa era accompagnata da cefalee, da veglie 
contiixue e da diversi sintomi nervosi perico- 
losissimi. Collo sviluppo delle petecchie, che 
accadeva verso il sesto giorno, manifestavansi 
parimenti indizj d’ infiammazioni occulte. 
L’ emorragie riuscirono critiche ( probabil- 
mente da principio). Fino al sesto giorno 
l’orina non indicava alcun’alterazione mor- 
bosa ; ma poi diventava torbida e simile a 
quella de’ giumenti. . Di dieci ammalati ne 
moiiva d’ordinario uno , e quasi spmpre le 
convulsioni , la stranguria , e un senso di sof- 

. N * * • . ; * - • 

(64) Heller bibt.med.pract.vol. /F.p.277. 

(65) Haller ivi voi. IL p. 3oi. 3o2. 

(66) De peticulari febre , Tridenti a. i5gr. 
vagante , deque vesicntoriorum in ea po- 
tissimum nsu. 4- Tridenti 1692. 
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focazione precedeva rnltiino fine. Del pari 
sembravano evidenti i contrassegni della vera 
putrefazione degli umori; tuttavia Roboreto 
distingue accuratamente la vera peste da 
questa febbre. Indi è, che pei snmentovati se- 
gni di putrefazione, le petecchie non possono 
chiamarsi critiche, nè deesi perciò promuo- 
verle coll’ arte . Ma per renderle critiche, e 
per rinvigorire le forze della natura, giovano 
la teriaca ed il mitridato; ma non si attenda 
la cozione . Per altro Roboreto nel primo 
stadio propone la flebotomia, le ventose-sec- 
che e le scarificazioni. £gli è d’avviso, che 
un tal esantema sia stato trasportato nei no- 
stri paesi dall’oriente e nominatamente dall’ 
isola di Cipro (67). 


(67) codesta epidemia fu descritta anche da 
J AC, TRUNCONIO de plebe S. Stephani 
in una epistola annessa al suo libro de cu- 
stodienda puerorum sanitate , 4 - Florent. 
1593. Egli pure, dopo l'eruzione, cava san- 
gue, e prescrive gli alessif armaci in un co- 
gli acidi.. 
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Io trovo in Saiio Diverso un’ asserzione, la 
quale contraddice alle esperienze di tuttj i 
sumnientovati egregj osservatori della febbre 
petecchiale; cioè, che le petecchie sono com- 
pagne indivisibili della peste (68). Oratone 
di Craftheim (69) ci porge la relazione di 
una febbre petecchiale idiopatica, contro la 
quale addita alcune eccellenti regole dieteti- 
che.- Lo stesso Roderico di Fonseca (70) ri- 
sguarda con aggiustatezza e criterio un tale 
esantema, quando anche la sua opinione sull’ 
indole generalmente maligna di questa feb- 
bre non regga ad alcun severo esame . Mercu- 
riale raccomanda il salasso, il siero, gli acidi^ 
i vescicatorjy e considera la malattia, cui si 
associano le petecchie, per una febbre arden- 
te violetta (71) . 

(68) Defebre pestilent. c. 12. p. 85 . 

. (69) Consil. I. FU. 48. p. a 5 g. 

(70) Consult. 47. p. 3 j5. 

(71) Consil. med. tcm. Uh Cons. 5 . p. 7. - 
j4zoys. Toheus de febris epidemicae et 
novae, quae latine puncticularis , vulgo 
Tavardillo et Pintas vocatwr , natura ,• co- 
gnitione et medela. 8. Burgis 1574. 
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Nel secolo XVI. divennero oltremodo fre- 
gienti 1 ’ epidemie pestilenziali . Risguardi 
pure chi vuole quest’ asserzione come una- 
semplice congettura, alla quale dettero forse 
ansa le osservazioni piu attente, cui attorno 
a quell’epoca , piiV che in qualunque altra , 
si applicarono i medici conforme allo spirito 
dominante. Inoltre potrebbesi ciò attribuire 
alla parola peste solita usarsi' allora per dino- 
tare pressoché tutte l’ epidemie maligne, loc- 
chè moltiplica senza limiti la comparsa loro 
negli annali di que’tempi . Certo è però, ch’io 
non conosco alcun altro secolo , di cui i cro- 
nichisti , i medici e gli altri scrittori c’indi- 
chino pestilenze tanto frequenti quanto del 
sedicesimo (72). Io ini aveva proposto di 

Jo. de Cahmona de peste et febre 
curri puncticulis . 8. Salmant ...E' Linden 
che fece cenno di queste due òpere . 

(72) Jo. Langii chronic. Numburg. in 
MENCE E n . script, rer. Germanie. Saxon. 
voi. IL col. 88. “ Et est stupenda res quod 
haec plaga nunquam totaliter cessat , sed 
omni anno regnat jam hic nunc alibi , de 
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compilare $ dietro la' guida de' 1 suddetti storici 
e- croni eh isti, un 1 catalogo cronologico ed una 
luccinta descrizione di quelle ché regnarono 
fél detto periodo di tempo t Ma immantinen- 
te m’accorsi, che tal fatica non poteva inte- 
ressare gran fatto , e che alla fine o in una 
cronica o nell’altra a ciascun anno dì questo 
secolo si assegna fa stia peste . 

La diflrision gene.rale ed il frequente ri- 
tofnjb della peste som ministrò a’medici 1’ op- 
portunissima occasione di osservarla con dili- 
genza, di descriverla con precisione, di svi- 
lii pparne le cause con esattezza , e d’ investi- 
gare ne’ regni della natura un ninnerò ^ vie 
maggiore di rimedj . Anche in ciò manife- 
stossijo spirito delle scuole ippocratiche, rela- 
tivamente alle osservazioni degne de’ prototi- 
pi greci,’ alle ricerche libere sull’essenza del- 
la malattia, non che al metodo Curativo fon- 
dato, anziché sulla speculazione, sull’cspe- ». 
mhzar’L'e seguenti rifusioni suHa natura, 

* J* 

• t 

loco in locum de provincia .in- provinci am 
migrando . Et si recedit aliquandiù , tamen 
post' paucos annos et circuitum revBrtifur^ 

■ et juventutem interim natam in ipso flore 
prò parte majore amputat. v 
TOM. v. i 2 
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sulle cause, e sulla curar .deHa peste. desunte * 
qua e là dalle opere del secolo XVI. basterai*- 
no forse per fornirci un'idea dello •stato della 
medicina a que’ tempi- 

' 63 • - ‘ 

La peste, che nel i5a8. infestò l’Italia su- 
« • 

periore , rapiva gl'individui d’ ordinario 
nel sesto giorno ( 73 ). La Francia meridiona- 
le nel 1 534- soggiacque ad un’altra, pet cui 
le persone, quasi assalite da un colpo, cadevano 
a terra , senza appalesare esternamente il me- 
noYno segno d’infezione pestilenziale ( 74 )* 

E si notò , «lie quella che * nel 1 56*4- desolò . 
Erlhurgo nella Brisgovia, occnltavasi talvolta 
«otto l'apparenza- di emorragia dal naso, e in 
tal maniera ammazzava pria che si potesse 
scoprire alcun altro' sintomo di peste ( 75 ). 
Nello stesso- anno essa ricomparve nella Fran- 
cia meridionale, da Lunel passò a Mompellie- 

(73) Musa Brasavo., commentari Hippacr * . 

.aph.ll.i 4 . ' v - * 

( 74 ) Valleriol. loc. commuti, h Iti. e. 18 - 
• p. 77 3. 

(2$) Schenk l. 6. P- 79$. 
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*1, e rftnaae- lungo tempo nella casa di Bargay. 
giudice .criminale senza estendersi d’avvan- 

© *. i # 

faggio (76)* Joubert la osservò con attenzipr 
ne, è rie assicura , che per lo innanzi l’atmo- 
sfera era stata ingombrata da una nebbia 
maligna t la quale oscurato avea persino il 
sole (77). Egli dividerla peste or secondo lai . 
di lei sede or secondo i di lei sintomi , in 

* ’i t * 

e fi mera* in umorale, in etica (7 B) • La prima 
specie può tenersi per fa più pericolosa , per* 
chè assale immediatamente gli spiriti vitali. 

In Arie» uha tale epidemia comparve sotto 
l’aspetto di febbre semiterzana, e cominciò 
con un vomito violento’ di materia v#rde- 
biliosa , con cardialgie , svenimenti, singhfaz- 
»o , convulsioni, sete ed estrema prostrazione 
di forze. Indi . sopravveniva il letargo,. e la 
febbre andava gradatamente cessando. La re- . 
gion* della .milza si gonfiava , prorompevano’ 
varj esantemi, ma npn si sperava mai alcuna 
disk Non di rado staggi ugneva la dissenteria,, 

' * "" . t 

• . *■» • ** . 

(76) Joubert de peste r c. z. p. Opp . . 

fol. Franco f. 1599. 

(77) Ivi è. 4. p. 277. • 

(78) Ivi.c. 6. p. 278. c. 8. p. 2 82. - AUGE'xn.. 

De febrib. I. VI. c. 11. p. zòo. fol. Francóf, 
i6o5. - CapivacC. practic.L VI. c. 36 .p.y&i~ 
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Ja quale accresceva vieppiù il pericolo . Le 
recidive poi erano facilissime (79) . . 

• Nel i 56 $. scoppiò io Parigi upa peste coni» 
plieata con febbre putrida, il- di cui sintonia 
principale consisteva in una' smaniosissima 
ed acutissima cefalea (80). Talvolta nasceva- 
no de' piccoli Carbonchi nelle punte delle dita 
• e del naso ed in altri luoghi insoliti (8 j)*’ 

I cuojaj e i funaj -ne restardtao esenti (82). 

1 » . . . 

• 64 • * • ' ( 

• . 1 ■ . m - • * 

* • , . 

Dal 1 574". -fino al 1577. insorse una pesti- 
lenza pressoché universale , quanto lunga e 
costante, altrettanto crudele e violenta . . Sul 
cominciar della primavera- del trans! 

v osservate nel BVaban.te delle febbri- semiter- 
- zane' accompàgnate .da 'sintomi pericolosi . 
Durante la state esse-degeperaronrrirl pesti- 
lenziali che comunemente uccidevano nel 
quarto giorno. Lo'vanio in un sol giorno per- 
dette 5 oo. abitanti. I brividi non precedette- 
ro mai*Kàttacco, lo che accadde , secondo al- _ . 

{7<})V ALLER. enarrat. medie. I. ITT. r. p.5i2. 

(80) Valicar de morbjconlaglos.. pà 16.41 6. . 

(81) Ibi p. 425 . ' . • • 

(82) -Ivi p. 347- 
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ciinr, peréliè tra* gli,, amori il sangue pura- 
mente subì uria corruzione . jl deln'lo-Si man- 
tenne : muto .e ..scevro* da qiralsivoglia movi- 
• mento irregolare^ Un ^soppre continuo. $’un- 
4 padroni di quasi tutti gli ammalati , Fra’ sin- 
tomi piti uJÌnapcevoli, anrioveravansi j sudori 
freddi, P emorragie innanzi il settimo.giorno, 

PoriJia callida , la Ungila verdastra ,* le con- 
v tdsioni x il furore , P apoplessia, il letargo, 
le macchie ^stilenaiaÌP e,d; i carbonchi. Per. 
altro .,ip sedimento denso -e. qu§lsj 'argilloso * 
nell’ orina recò sempre. un felice prcfnosfcico . 

Nel corso ctel malji la lingua sembrava in- 

. »' ‘ • w ^ 

fiammata e fessa ; -sog^avvenivario delle in.- 
. fi arm inazioni intestinali,* che- traevano seco * 

Pevacnazìtmé' di» una materia pellicolare o 
caseosa. Cornelio, 1 Gèmma feèe la curiosissima 
osservazione , che .Perl ina densa critica -avea 
Sovente he! nj^zao un’nocciuelo lucido e triu- * 
spaiente.-,- la presenza .del quale- accelerava 
costantemente la guarigione (83) .■ - • 

L’a/ino susseguente in Venezia si asspeia- 
rono alla peste- vàri .sintomi Verminosi, i 
. quali ‘resero la malattia àncora più, pericolosa*.' 

/•' ’■■■• * . • rt • V . • 

(83) CornèL^Gemmae d,e natuyae divinae . 

characterìsmis ,fol. Autr.'i^i.-SCHENK 

P- 77 8 - . • ' . 
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li e recidive accadevano anche dopo alcuni 
«mesi . A'taluni parano più grave apprensione 
le màcchie nere di quello, si* ^carbonchi ei 
buboni- (84) . À Trento l’epidemia, sònppib 
nel mese di Giugno ; ed uccideva gl’individui 
dal secondo al settimo giórno, tahthè nel solo 
mese ' di' settembre si dtnumerarpno 6000. 
morti» Sul comirrciar ddl. sSyÓ. s’introdusse a 
Vene li a e menò colà Hiemoùabikstrage spe- 
cialmente dà giugno finor ad oltobre . Verso 
là metà dall’ anno seguente visitò Vicenza, 
nel spio mes$‘ di settembre rapi- 3,4 b. 

abitanti . Parecfbi, 'che morirono all’ improv- 
viso, non dettero mostra in-se stessi. <M verun 

.attacco pestilenziale (§ 5 ) » • 

Ih quell’ anno • medesimo dalle -Coste dell’ 
^Affrica passò a* Palermo . I medici dapprima 
non la riconobbero, avvegnaché -vedessero 
dei carbonchi e dei birboni.; ^rore imputato 

anche a Niccolò Mass* ( 86), e per .cui si vo- 
• • • 

( 84 ) ScnEpK p. 79 °- •. 

( 85 ) AJ.EX. Massari* & pesiti pà-renet. 

*’ 4.1579.* ,• 

(86) In GRASSU iS , informazione del pesti - 
fero e contagioso • morbo , il quale affliggi 
ed ha afflitto questa città di Palermo negli 

• unni i 5 q 5 . e 1*576. Palermo 4. 1576.P.1 15. 


v 83 

ClfeT^i che Mercuriale, tocco da vergogna peì 
• fallace pronostico da sè pronunciato in que- 
sta epidemia, abbandonasse Venezia e si riti- 
rasse a Bologna. Ma si sa, che la sua partenza 
dà quella' capitale non -avvenne^ che undici 
. anni dopo, nè -dee prestarsi tutta la credenza 
a - tal racconto (87 )N A-nche in Palermo si ri- 
* marcò, che le petecchie , più ohe i buboni ei 
carbonchi , eran motivo di funesto .prono- 
stico (88)1 

65 ‘ • * 

Paré ci lasciò non poche pregevoli ossCrVa* 
zioni intorno alla peste . Eceorie alcune. I 
temporali aumentano la violenza ,de’ sintomi 
morbosi (89). Lo sviluppo del birbone dopo 
la. febbre è meno desiderabile che avanti , 
perchè nel primo caso la materia fnorbosa 
prevale agli sforzi della natura (90). I sudori 
freddi, viscidi, fetenti, le sincopi, le con- 
. vulsioni continue , le frequenti palpitazioni 
. di cuore, l’ansietà straordinaria, l’agitazio* 

(87) Tira boschi voi. VII. 2. p. 66. 

(88) Ingrassi as p .-3 1 1 . * . 

(89) Oeuvresyl. XXII. eh. 3 . p. 5*9. . . • 
(9°) Ivi c%. i.8. p. 54 1. 
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ne* non interrotta, il vamito (Tona materia 
putente , bruna o verdastra , la lingua arida , 
•nerastra e fessa, l’ orina carica o dissi viale , 
azzurra o verde senza sedimento, il riso sar- 
donico o*il .singhiozzo, tutti questi segni mi- 
nacciano grave pericolo.. (91^. Per altro in. 
questa malattia nessun sintonia, preso isolata- 
mente, può dirsi senza eccezione* di tristo*o dj • 
felice augurio, e in generale i pionostici rie- 
scono il più delle volte fallaci (.92) • 

*. . . . s 

(91) I. c. eh . i 5 „ p.. S39. 

(92) Ivi eh. i8.;p. 5,40. “ Quelquesfois aussi 
les accidens se relaschenfet semble que le 
malade se doiue bien porter ,- faisttnt bonne . 
chere': ce que aduinp à une de s Damoisel - 
les de la Reyne , nommée la Mare, he Roy 
estant au chasteau Roussilón , la quelle 
fut frappée de ceste péste , ayant un bubon 

• eri Vaine', qui f enretoiirna au dedaìiSj et 
le troisiémè jour Aisóit ne * sentir aucun 
malj/oTsq ’ ulte difficulté d' urine (à cau- 
se de V inflnmmation qui occupoit les par- 
tifs de dii s a lutine ) se pourmepqnt par 
' la . chambre uvee bonne rapiocination : m - 
tesfmsce jour rrìème rendit Vespnt a dieu: 
qui fut cause de nous faire.promptement 
de busquer dudit lieu.,) 
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Che si desse allora il nome di peste ad ogni 
febbre maligna o nervosa, io lo arguisco da . . s 

un .passo -di Guintero d’ Andemach , dove as- 
serisce, che la prima non di rado si manifesta 
sporadicamente, e proviene -dal cattivo e de- 
pravato modo di vivere (9.3), Massa poi ritlet- ' 
te (94)*, che- tutte le malattie»- interponenti 
assumono il carattere dejUa .peste, e ne pren- 
dono parte , conte accade in qualsivoglia al- . 
tra costituzione . A Salio Diverso toccò vede- 
re una intermittente pestilenziale (95), dei 
sintomi pestilenziali essi pure, senza la vera 
febbre di’ tal natura, locchè fu confermato 

anche at nostri giorni (06 1 ) . Lo stesso Para- 
• • ^ • ‘ ^ • 
celso*atfertna , che i morbi sporadici , ooinec- 

* chè non appartengano punto alla costitùzio^ 

ire epidemica pestilenziale , ne dimostrano 

tuttavolta moltissima rassomigliahza (§7)\ 

( 93 ) De medicin. veter. et nov. commentar. 1 . 

dial. 8. p. &4 2 * . -•* 

(94) De pestilent. febr. c. 1 . /• 4 * a. 

. (9S) De febr. pestilent. c. 5<p. 18 : 

(96) Iti cì j. p.' 3 i. * - r " • 

(97) Della pestilenza y ec. c. 3 . p.359. Bara - 
’CÈlsi opera , ed. IlUS. Brisgoum. fol. * 

Strasbi i6i6.- : . , ‘ * - 
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Per ciò che concerne la teoria della pesfè-, 
i medici di allora si divisero in varj partiti * 
Alcuni ne stabilirono la causa prossima nell’ 
aiia, e al-la di lei corruzione ne imputarono 
sempre Io Sviluppo , differenziandola appunto 
in ciò dalle >f-ebbri maligne, le quali non. Ri- 
conoscono l’origine loro dall’ari'a*^) . Altri 
con sode ragioni si ^opposero a questa ipo- 
tesi ( 99 ^ » perché, osservarono , che per esem- 
pio, nel 1 564 * scoppiò la peste ad onta del 
•cielo il piu sereno e dell’ alia la più pura, e 
che non comparve, quando là perversità dèl- 
ie stagioni e. l’impurità dell’atmosfera sem- 
bravano dovérla produrre . Tuttavia non si * 
può .negare , che certe corruzioni dell’ aria, 
'delle quali sarebbe quasi impossibile il deter- 
minare la spefcie , con tri buscano a generare 
la peste medésima. Infra le altre si osservò, 
ch’essa ebbe origine^ e dalla putrefazione 

m • 

<$ 8 ) GVINTH . AN DÈRXAC. I. C. p. 538. - 
Augen. de febrib. I. VI. 4^. 9 . p. 235 . 

( 9 ^ Felix. Plater. prax- med. I. III. c. 2. 
p. 67. opp. tom • IL 4 - Basii. 162-5. - /ojt- 
DAN pestis phaenom. c- 12., p. ib 5 . 
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4’ innumerevoli cadaveri d' Ugonotti ^roo), e 
dall’apertura di canti»? chiuse da lunghissi» 
mo tempo (i), e. dall’ infracidamtritó d’ una 
balena sulle spiagg e -d’Italia (2). A Venezia 
si sviluppò una simile malattia contagiosa 
Subito che si aprirono dei pozzi stati chiusi 
per molti e molti anni ( 3 ). Ar^che la.-coltivar 
zione del riso, come giustamente riflettevo 
stesso autore, può contribuire -alla diffusione 
della pesté, perchè le piante marcite. afa my- 
band l’atmosfera (4)* E *ben s’avvide artche 
Paracelso^ clie per produrre un tal effetto, 
basta senTplicemente l’aria chiusa, e. racco- 
mandò perciò la rinnovazione della ;nedesi- 
ma,‘qual provvedimento indispensabile negli 
spedali ( 5 ) . Per altro la costituzione fredda 
e. secca dell’ atmosfera non arresta già l’in- 
fluenza pestilenziale , come ne assicurano 
Guitìtero d’Andernach (6) e Salio Diverso (7). 

(ióo) Pare 1 l. c. eh. 3 - p. 529. . . 

(1) Guinth . Andernac . p- 540. 

(2) Pare' L c. p- 528. 

( 3 ) Massa c. 6. /. iff. 6. -* . ' 

^4) JA 5 . y* 1 6. a* 

( 5 ) Libro detto spedale , tr.' 3 . p. 3 20. 

. (6) L. c. jp. 558 . 

<7) L. c. c. 4. p. 1 7. 
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E pare., che certe alterazioni dell'arià , in 
ispezialità la mefiti. ' chelle cloache!, anziché 
promuoverla,* giovino ad impedirla (8).' 

. Si riguardò comunemente per causa in- 
terna la putrefazione degli umori, e si credet- 
te, che questa attaccasse prossimamente il cuo- 
re, e che ciò servisse eziandio per distinguere 
la peste dalle altre febbri (9). Alle volte pe- 
rò il- cuore non viene assalito immediatamen- 
te ed idiopaticamente , ma simpaticamente, 
ed.il fomite della -malaria risiède nelle’ pri- 
me vie (io). Fra gli oppositóri di sì fatta 
teoria, s’ annovera principalmènte*Fernelio , 
il quale Contemplò in tutto e per tutto una 
qualità occulta, venefica-, indefinibile, nè 
volle ripetere' la 'peste «fa alcuna corruzione 

* . * - V* . . • 

. -• • ' . . < . 

. v *. , ’ . • 

r 

(8) JOTfBERTd. c. c. 1 8. p. 3 02. ’ • 

(9) Pare' ch.^.p. 52 9. - Guinth. Ander- 
jrac. p. 542. Jordan, tr. 1. c. 5 . p. 46. - 
Augen. de febrib. Il VI. ’cap . 9. pag. 241. 
Massari a de peste l. 1. p. 16. - Pid- 
VlD. dè febr. I, PI. c. 5. p. 2£o* opp. 

tom. IL V» . 

• , > , » 

(10) Saz. Diyers. c\ 5 . p. 18/ - Valles. 

controvers. med. I: V.'c . *1. p. 247. . 
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degli umòri,(r.i). I£i trovò molti' seguaci , e 
fra gli altri, Paulmier (ra) e Dóozellini 
j [-Eudosjo Filciletq) (q 3 ). .*•,'* 

Parimenti s’iostituirqno alcune importan- 
ti sperienze sul contagio, le quali, siccome 
ripetute a’ nostri giorni , giovano forse, a di- 
chiarare in qualche maniera la natura della 
malattia. Venne trovato per esempio, che la 
materia contagiosa può nascondersi per lo 
spazio di molti mesi senza produce i suoi 
effetti (*4)» e* qhe* gli stessi insetti ed altri 
animali propagano -talvolta il contagio (</>)• 
Inoltre si osservò^, che la peste diffondesi an*- 
che .senza il contagio è solo col mezzo della 
costituzione epidemica ,- perlochè convenne" 
classiGcarla in contagiósa ed epidemica (i6) » 

(ìi) De abdit. jnorb. cfluss. I. IL c. 12 <p, ?o 4 - 
2o5. - AUGE# io lo confutò più circostan- 
ziatamente d' ognaltpo, l . VI. c. i 3 . p. 255 * 

(12) De morb. contag. p. 3 on. •• y, 

(1 3 ) Apologia Hier-Doitzeilini libri de 
febr. pestilente per Eudoxum phtialethem 
.edita advetsus : Thessali Zoili oppugnatio- 

• > nem , /. 36. a. Venet. 4 - 1571. 

(14) SCHENK p- 790. 

(1 5 ) Pare'. eh. 6. p. 55 r. 1 

(16) Sal. Divers. c, io. p. 5 q. 
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Che non di Vado le passioni , ed in ispezialrta 
il timore, bastino a produrla ovvero a pro- 
muoverne la propagazione , la attesta Pare ( 1 7 V * 
Verso la meta del detto secolo, s’intavolò" 
uria sottilissima quistione intorno alla predi- 
spostane e suscettibilità di ricevere il con- 
tagio pestilenziale. Galeno avea asserito, che 
gl’individui forniti di costituzione fisica ir- 
ritabile e robusta soggiacciono, più che i dili- 
cati e i deboli di complessione, alle febbri 
acute e nominatamente alla più acuta di tut- 
te le febbri , cioè alla peste . All’ incontro 
Avicenna opinò^ che il rilassamento de’ pori 
formasse una disposizione alla peste. Ora al- 
cuni medici , per conciliare r pareri d’ ambi- 
due i mentovati scrittori , tosarono sostenere, 
che 1 -’ Arabo intese solamente di dire della 
rilassatezza naturale, a crii- a’ accoppia mag- 
gior quantità di calore e d’umidità, e in cui 
•le vie aeree ricevono maggior quantità d’aria 
atmosferica. Inoltre si asserì dall*’ altra par- 
te, che. l’assorbimento dell’aria per mezzo dei 
polmoni stà coll’ esalazione cutanea in tal 
rapporto, che quatno è più forte la prima, 
tanto più debole divien la seconda, e vice- 
• • . ' ’ 

(17) Ch. 18. p. 542 . 
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Tersa. Quind'i, durante nna costrizione e rigii. 
dita de’ vasi cutanei, i polmoni don ponno a 
meno d’-inspirare maggior quantità d’aria. 
Questa , che per cotal modo va inen soggettar 
a perdersi, si mischia ancor più intimamente 
cogli umori , locchè forse ocsasionerà inalat- 
tie piu pericolose di quello sia ogni qualvolta 
n’esce abbondantemente pe’vasi cutanei ri- 
lassati (r 8 ) . Intanto codesti controversisti 
non pensarono mai all’ispirazione aerea ope- 
rata dalla cute, funzione già presentita dai 
medici, antichi,. 

• ; .v 67 • 

Tuttavolta le differenti sette alpienQ s’ ac- 
cordarono costantemente nell 'ascrivere l’ori- 
gine delle malattie gravi e pericolose all’im- 
mediato volere di Dio. .. Anche ‘Fernelio ap- 
poggiò grandemente si fatta idea. L’opera 
di Paré ridonda di citazioni dèlia bibhia ri- 
portate per dimostrare , che l’ira diDip-è 

• 

• T • 

0 8 ) Odu.de Oddis de pesti * ac pestifera- 

rum omnium effectuum. natum, caussisetc - 

I. b c. 5. /. io. 6 . 4 . Veneti 1.570, Vid. 

V 1D. de febr . 1 . FI. c. 5 . p. .290. 


^ . 

Tunica cagione del la peste, e che senza di 

essa, non possono agire le altre game riinote 
(19}» Quindi §L considerarono quai certissimi 
Antidoti la preghièra e la ferma fiducia nella 
'divina provvidenza; e s’è vero, clic il corag- 
gio e la speranza contribuiscano non poco a 
-m antenere' le forze '•del corpo r non si potea 
1 accomandare rimedio più possente. Oltre la 
già indicata causa sovrannaturale, non di ra- 
do si ebbe ricorso alle costellazioni, dalla in» 
fluenza delle quali si ripeterono le stagioni, 

1 tempi e le malattie. 'Oddo degli Oddi portò 
tant’ oltre l’applicazione dell’ astrologia , che 
pretese di derivare lo stato dell’ atmosfera 
degli anni 1527. i 528. dalle costellazioni del 
i 52 /f. (2.0). Massaria però negò con $ode ra- 
gioni qualsivoglia influenza* degli astri sulla 
salute degli uomini (21); ed Augenio allegò 
d,i versi 'espeffm ènti atti a provare la fallacia 
e la vanità dell 1 astrologia (22) . 


(ig) C/t. , 2 . p. 526. 

(2.0) De pestis et' pestif* effect.natur. l. IJ • 
c. 5 . f. 23 ., n- * • 

(2 1) De peste. , p. 17. 

(22) De febribus 1 1. VL c. x8. p. 264. •. 
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Ma niunò piti di Paracelso aggrandì od 
iperboleggiò l’ idea intorno alle cause -sovra- 
lunari della peste ; quantunque, a dir vero, 
egli si espriin-a coti tanta oscurità, che a gran 
pena si comprende il senso delle sne* parole. 
Scopro dii’ egli divide la peste in naturale e 
preternaturale, e che appone la seconda agli 
astri ( 23 ) , fra’ quali imputa specialmente 
Saturno, il divorator de’ bambini (24) . TOa 
Saturno dipende il solfo, -che costituisce la 
più importante causa materiale dèlia peste. 
Siccome v’ha tre speeie di solfo, cioè d’anti- 
monio, di arsenico e di marcassifa; quindi 
s’intende il perchè la peste medesima eserciti 
la sua attività singolarmente sopra tre parti 
del corpo, nelle ascelle, begl’ inguini e nelle 
orecchie . Queste sono le tre parti, dalle'quali 
prorompe il sudore e che mantengono, più citte 
tutte le altre , una relazione, col cielo ($ 5 ) . 


( 23 ) De pestilitate , tr. 2 . p. 343. 

(24) De peste cumaddition.l.If.tr. 2 .c.i .p.38r . 
♦ (2 5) Le peste , lib. /. c. 5. p. 365. De peste 

rum additimi. p.3yi. 

TOM..V-. l3 
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Nondimeno Paracelso non sa negare la diffi- 
coltà di rendere la ragione , pei cui le dette 
tTe patti stimo in un rapporto speciale col 
cielo, è coni essa, che ciò vince e soverchia la 
natili a stessa (26). Parla dipoi circostanziata- 
mente .ed e ni in in a t i ca men t e intorno allo svi- 
luppo del seme inanimato della peste, che 
viene operato nel cielo medesimo, mediante 
1 1 ui maginazione dell’uomo. L’immaginazio- 
ne poi della donna , die' egli, diventa inordi- 
nata , e tale può divenire ancor quella' del 
.macrocosmo, di maniera che ne risulti una 
brutta conformazione colla coiiiparsa di tu- 
mori , pustole e simili. Primamente resta in- 
fetta 1 acqua, la quale è la prima materia , 
da cui si sviluppa la peste.(27 ) • Ma* io non so 
punta intendere il paragone che Paracelso 
instituisce tra la chìcciola e la peste (28), e 
tra l'origine della seconda e la generazióne 
de' basilischi per mezzo della combinazione 
degli elementi preternaturali. Ambedue con- 
tengono il più forte veleno, e pestis est basi - 
itScU» ulj iìupi ^29}. Ancor più stravagante e 

(26) De peste cum addition. p. 

(27) De pesi ditate , ir. 1. p. 534 .. 

(28) Ivi p. 335 . 

(29) La chirurgia grande , lìb.IlLc. 2.p. j 33. 
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ridicola è la sua divisione in peste acquosa , 
aerea, terrestre e focosa. La prima viene ac- 
compagnata da sete ardentissima, da veglie e 
da buboni , nè ha altri rimedj , sennonché 
1 ’ applicazione delia carne di quegli animali 
che vivono d’acqua , tome sarebbero le cico- 
gne. Nell’aerea si manifestano le cefalee, il 
delirio e l’ansietà; quindi giovano le passere 
ed altri animali che si sostengono à forza 
d’aria. La terrestre cagiona letargo- e rista- 
gni di^ sangue} e si cura colle talpe e colle 
vipere . Finalmente la focosa od ignea trae 
geco un senso di bruciore delle parti interne, 
per cui si adopra la manna '.e il terendschabin 
affine di scemare questo calore (3o) . In se- 
guito discorrerò brevemente della sua distin- 
zione delle cause morbose in cagastriche ed 
illiastriche , dietro alla quale la peste sarebbe 
una malattia cagastrica, perchè non formata 
da semi similari, ma sviluppata dalla putre- 
fazione (3 1 ) . Oltracciò è del tutto incom- 
pfensibile l’asserzion paradossa di colui , che 
assegna anco alla peste giorni critici (32). 

Lt stesso DuChesne seguace fedelissimo di 

(30) Pe pestili fate, tr. r. p. 336. 

(31) Lnbyrinth. med. p. 2 #r. ■ . 

(3a) Chirurg. I. V ■ tr. 3. c. 5. p. 428 *. 
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Paracelso prende in considerazione le con- 
giunzioni degli astri p^j- riconoscere le càuse 
dplla peste 4 avuto però altresì riguardo agli 
spiriti arsenicali od altri venefici, che agisco- 
no sugli umori e predispongono al contagio 
(33) : 

. , 69 

Relativamente al metodo curativo della 
peste , sembra che lo scopo principale dei 
medici del secolo sedicesimo consistesse uni- 
camente nel regolare il regimine dietetico C 
nel proporre contravveleni. La dieta tendeva 
non solo a prevenire , ma eziandio à curare la 
malattia. L'esperienza avea già dimostra* 
to,.che nè i catartici, ne qualsirvoglia altra 
evacuazione guarentivano dal futuro. Tutta- 
volta alcuni continuavano a prescrivere come 
preservativi la hiera Rufi , le pillole de tri- 
bus ed altri purganti combinati con teriaca o 
mitridato: mescuglio disapprovato fortemen- 
te da Massaria, avvegnaché lo avesse racco- 
mandato il suo maestro Frisji melica (34)- Del 
rimanente nella cura preservativa -si teneva 

(33) Quercet ani pestis alexicacus , lib. L 

p. 38. 4- Paris. i6z4- 

(34) Massari a de peste, l. IL f. 4°* a. 


é 


Digitized by Google 



T 97 

dietro alle- solite indicazioni^ vale a dire si 
corroboravano gl’ individui deboli i ài salassa- 
- vano i pletorici , e a’ rilassati si additava l’uso 
degli astringenti . Massaria estolle grande- 
mente lo scordio ( Teucr ium .scordiumj qual 
rimedio preservativo (35) . Biasima poi la 
trypheva degli Arabi , perchè . non si pos- 
sono avere i mirabolani freschi { 56 ). Ma 
soprattutto si cercava il -miglioramento del- 
l’aria , e a tal uopo non solo si voleva che 
fosse pura e spessissimo rinnovata, ma al- / 

tresì che le -abitazioni guardassero il setten- 
trione ( 37 ) . Parecchi bruciavano delle ossa , 
perchè credevano che gli odori forti e fetidi 
bastassero per allontanal e -il contagio (38) . Si 
accendeva della polvcfe da schioppo, ovvero 
un mese tiglio d’orpimento e di zolfo, o della 
paglia umettata col vino ^ 39 ).. Si portavano 
indosso delle boccette d’odori, -o dei bossoli 
ripieni di sostanze olezzanti (4o). Quasi tutti 

• - • . . - , . ■ • 

• . e 

(35) V. anche JOUBERT de peste, c.ig<p. 3o3. 

( 36 ) - Masseria ,f. 6. ■> 

( 3 ' 7 ) Ivi f. 42 . a. : ' 

(38) Lev. Lemnius de occult.natur.mirac. 

I. II. c. 10 . p. 167 . 

(3y) Pare' l. c. eh. n.,p. 536. • • . 

(4o) Massaria 43. a. 
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i medici di' questo secolo vietavano il vino , 
o tutt’al più permettevano l 1 uso ’d’un vino 
medicinale , fra i di cui ingredienti si tro- : 
vasse la beitonica, 1’ assenzio ed altre piàrt* 

te dì simil fatta •» - 'ir 

• » . • 

' . ^ I • . / *• ' ? '* V> • ». , 

K 



Fra gli antidoti la teriaca , e il mitridatn 
divennero i più famosi , e furono sempre i 
prediletti , malgrado le obbiezioni di tanti 
medici ragionevoli. La pestilenza del r 5 gi , 
che orribili stragi menò anche nel paese di 
Brunschwich (4*) , porse occasione d’esami- 
nare più attentamente le virtù medicinali si 
decantate di quei cosi detti contravveleni. 
Nel mese di luglio dell’anno testé accenna- 
to Sassonia attaccò un’interessante quistione 
con Massaria, Campolongo, Fabricio d Acqua- 
pendente e .Bottoni professori di Padova sull’ 
uào della teriaca e sull'applicazione de’ vesci- 
canti nella peste . Sassonia propose e quella 

( 4 1 ) Ivif. 44 . b. - Manard. epist. medie. 

I. V. ep. 3. p. 67. 

(42) Mumom. suiptor.. rer. Herman, voi. 3 . 

p. 279. - 

> ' . '■ 
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e questi, qual rimedj efficacissimi i Quanto, 
ai vescicanti Fabricio d’ Acquapendente, e 
Campolongo seguivano la di lui opinione; 
Bottoni, e Massana ne discofisentivano ; ma 
tutti di comune parere rigettavano la teriaca. 
Sassonia tentò di sostenere la sua, opinione . 
con’ un’òpericciuola (43)» che venne poi con- 
futata daMàssaria. Questi s’appoggiò special- 
mente sulla necessità del libero esercizio de- 
gli sforzi di natura, cui recavano alterazioni 
od ostacoli la teriaca non che i vescicanti (44)* 
Dopo ciò parve che Sassonia si cangiasse 
<f* opinione riguardo alla teriaca; almeno nel 
secondo suo scritto si limita a fare l’ apologia 
de’ vescicanti (43). Massaria pubblicò imme- 
diatamente un altro libercolo contro Sassonia, 

dove riconsidera a parte a parte le autorità, 

• • « ' . • 

1 * 

(43) Hf.kc. Saxonia de'phoenigmorum , 
qurte vulgo vesicatoria appellantur , et de . 
theriacae usu in febribus pestilentibus . 4 l* 
Patav. i5pi. 

.(44) Alex. Massari a s de abusu m&dicam. 
vesicantium et theriacae in febribus pesti- 
lentibus , 4* Patav. 1 59 1 . p. 78 . 83. 1 1 5. 127 . 
(43) Hercvl. Saxonia de phoenigmis . 4 . 
Penet. i5g3. ’ 
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alle quali. qnest’ultimo aveva osato di rappor» 
tarsi. Egli diè a divedere assai apertamente 
thè .Prospero Alpino .non dee annoverarsi fra’ 
seguaci di Sassonia*’ e che Fabrrcio d’ Acqua- 
pendente', e. Orario. Augenio abbracciarono 
essi pnre il partito di opposizione ( 46 ). I ve- 
serpanti secondo lui cagionano sempre una 
sforzata evacuazione, che non può assoluta- 
mente accordarsi coi conati regolari della 
natura (47). Oltre, di che l' acrimonia de 'loro 
ingredienti attacca gli organi urinarj , donde 
ne avvengono gli effetti nocivi. già noti. (48). 
Anche Teodoro Angeluzzi r scrisse a senno di 
Mas$*ria (49) . Pariiìienti si conformarono al 
pareredi quést’ultiojo', massime in riguardo 
alla teriacà,, moltissimi medici italiani. Cor- 
rado Gesner la rigettò , perchè sovente essa 
contiene delle sostanze nocevoli ( 5 o) > All’ 

*■ (46) Alex. Ma&sarue de abusu medicarti., 
.vesicantium disput. IL apologeti 4 - Vincent» 
i 5 y 3 . I. il . / v 3 oa. b. s. 

( 4-7 ) U m 36.1 . • > '• 

(48) L, c« /. 3895, a. 

{49) Theodor . an&elutius de natura et 
curatione malignae febris , 4 -Tenet. *593. 
( 5 o) Epist. I. il. /. 63 .* 6. 
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opposto AL. mitri dato acquistò in Francia 
vieinmaggi'ore celebrità , mercè gli elogj che 
ne andava facendo Fornello. Questi procurò 
d’indurre il re a spedire degli- erbaiuoli nell’ 
oriente e a fornirli di lettere commendatizie 
presso i consoli Francesi e perfino presso il 
ministero della sublime Porta, affinché fosse- 
ro a portata di raccogliere gl’ ingredienti ge- 
nuini di si efficace, e possente contravveleno. 
Ma quantunque il disegno fosse già andato 
molto innanzi , tuttavia la morte impedì a 
Fernelio«di metterlo ad effetto (5f). Joubert 
(^ 2 } , e Valleriola (53) non cessarono di rac- 
comandare quelle vecchissime composizioni 
di antidoti ; e Donzellini fece ogni sforzo per 
mantenere in voga la teriaca (54). À questa , 

(51) Palmar. de morb. contagi p. 38i- 

(5 2) De peste , c. 19 . p. 3o3. 

(53) Enarrai . medie. I . Ili * i.p 3i3.. * 

(54 ) Donzellini pubblicò nel ibjo* una 
epistola de natura, toussis et legitima cu- 
rutione Jebris pestilenti .Vincenzo Qal- 
zav eolia sotto U nome di Evandro - 
FHYLax scrisse contro di lui un libra de 
theriacae abusa in febribus pestilentibus 
uscito ^ in luce a Brescia,* Donzellini 
gli rispose coll’ apologia mentovata più so- 
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che orinai non si può più ottenergenuina , 
Manardo sostituiste u-n antidoto composto di 
sangue 9ecoo d’oca , d’ anitra e d’ irco , di 
ruta, di finocchio, di cumino, e simili, cele- 
bratissimo dipoi sotto il- di lui nome (55). 

Pàré commendò soprattutto la canfora qual 
eccellente antisettieoe mirabile antidoto (56): 
ma l’aulmier la rigettò a cagione della di lei 
qualità refrigerante ( 57 ). Oltracciò si prescri- 
vevano delle acque distillate d’ innumerevoli 

*. ‘li* . * * . ' » 

pra (§. 66 -), cui Calzaveglia nel ibji. 
replicò un' antapologia . L * apologia del 
Donzellici data alla ' luce nel 1 Ri- 
pose fine a tal controversia . Ma essa fu 
rinnovellata nel secolo susseguente , allor- 
ché Baldo , Castello ed altri medici 
romani s' ingegnarono di dimostrare non 
esser genuino Cupobalsamo che adopravano 
i Veneziani nella composizione della teria- 
ca . I medici di Venezia e di Padova , in 
ispeziona ViSLUfGio * sostennero il con- 
trario. Si consulti Volkammer , examen 
. opobalsami 1640 . Norimb. 

(55) Man aiìd. epist. med. I.V. c: 3. p . 65. 

(56) Liv. XX IL eh. 24 . p. 546. 

(b’jj De morb . contag. p. 38o. 
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piante, cui si -ascriveva una virtù cordiale, e 
tali erano l’angelica, il camedrio, la pian- 
tatine e simili, che talvolta venivano infuse 
„ anche nell’ aceto ( 58 ). -L’anno 1^79. furono 
introdotte nella Svezia per ordine del r^ al- 
cune acqué spiritose, come efficacissimi con- 
travveleni nella péste. Giovanni 111 » ne fece 
preparare di due sorta, cioè aqua viUie contra 
oppositum , ed uqua vitae f er Fórgift odi 
mangehanda Sjulcdomar ( 5 $) . Quest' ultima 
era vino del Reno distillato Con dell’angelica. 
Inoltre si usavano spessissimo contro la pe- 
ste gli alcali vegetabili fjssi (60), le acciughe 
e gli oppiati \6i). 1 W 1 

' i ? • • • . . 

( 58 ) Pare ’ l. c«- Altra ni de peste et febr. 

pestilente p . 178. 4* A ’eap. ^77. ' 

( 5 g yP*J. Ber Gius tal. om Stockoùn, fbr 
200 ar sedan , och Stockolm un fot 1 tiden , 
p. 100. ioi. -B. Bergivs tal om làcker- 
tieter , D. I. p. 3 a. 33 . GUST. ACREL S 
tal om Làkare-vetenskapens Granella ggmng 
och Tilvdxt i Upsala , pt 7. Stockholm 1 796. 
(60) Querceta ni pestis'alexicac. lib . IL 
p. 279. - Jordan tr. 3 . ,p. 6 11. - Pare 
liv. XXII. eh. 27. p. 55 1. 

(61 ) Pare' eh. 8. p • 53 a. -> Gesneh lib. I. 

3 o. a . 
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Fra le sostanze minerali mantenevansi per 
anche in qualche credito il l>olo armeno, il 
bezoar e le pietre preziose, avvegnaché taluni 
cominciassero a porre indubbio l’attività di 
questi rimedj. Oratone di Craftheiin loda , è 
vero, le terre sigillate , ma di poi soggiugne 
I cortigiani apprezzano e vantano altamen- 
te il lapis bezoar.. Tuttavia, per quanto io 
preveggo , esso non giova tanto, quanto pro- 
mette (62). ” E Giambattista Selvatico com- 
pose un trattato, in cui dà a divedere e con 
ragioni e con autorità, che il bezoar e le pie- 
tre preziose riescono inutili nella peste, e che 
troppo tempo si spende nell’ uso loro (63)* 
Anche’ Joubert dubita fortemente di tante 
virtù medicinali delle sostanze sovrainmento» 
> ■ ' 

(62) Ordine della preservazione ; metodo da 
osservarsi nel tempo deir infezione , e mo- 

■ do di riconoscere e di curare la vera pesti- 
lenza. Francof, 8 .- 1 585 . 

(63) De unicorna , lapide bezoare , smaragdis 
et margijritis , eorumque in febribus pe$ti- 

. lenti bus usu. 4* Fcnet. i6o5. 
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vate ( 64 )- All’opposto P esaltarono parecchi , 
fra’ quali principalmente un Pascal ( 65 ), un 
Carcani (66), un Oddo degli Oddi (67), un 
Massa (68), ed un Manardo. $opra ciò Jordan 
s’esprime più chiaramente d’ognaltro (69). 

Nella pestilenza, che Panno i 56 a. desolò 
tutta la Boemia , si cominciò a servirsi dell 1 
antimonio raccomandato' da Paracelso qual 
antidoto (70), Un certo Handsch raccontò 

(64) L. c. c. 18. p. 3 00. SylVatic. contro- 
t ers. 47- p- 223 . 

( 65 ) Method. curandi , c. schol. PereD ae , 
l. IL i\ 9./. 199. b. 8. Lugd. i 585 . * 

(66) De peste upusculifm , p. 170. 4 - Medi'ol. 

lS 77 * 

(67) L. c. I. III. c. 1 1 ./. 45 . b. 

(68) L. c. tx - Ili- c. 1. /. 5 o. a. - Man are. 
epist. I. V. ep. 3 . p. 69. 

(69) L.c.p. 608.- Sai. D 1 VERS.C. 23 . p. 1 j 5 . 

(70) Dicesi che Paracelso abbia appreso 
da BasilIo Valentino la maniera di 
preparare l'antimonio. Ma di ciò non tro- 
vasi. alcun cenno nelle sue opere. Confessa 
bensì d’averla intesa da varj alchimisti 
E' pare che usasse principalmente il butir- 
ro e il croco d' antimonio (de renovat. et 
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a,I Mattioli d’aver guarito la peste con pochi 
grani del detto minerale unito ad un po’ di 
zucchero rosato, i quali cagionarono un vo- 
mito violento (71)- Ma sicconfe nessuiio co- 
nosceva le virtù medicinali di questo metal- 
lo , e siccome Pacchiente, anziché lo scopo 
ossia Parte, occasionò le diverse preparazioni- 
del medesimo, così ne doveano talvolta deri- 
vare delle conseguenze funeste f come appun- 
to ne attesta in fra gli altri Paulmier (72), 
Indi è che Settala rigettò affatto un tal rime- 
dio (7?), e il parlamento di Parigi emanò pel 
1 566 . un decreto, col quale vietò a 1 medici 
di prescrivere indinnanzi P antimonio. In vi- 
gore di tale inibitorio un certo JBesnier me- 
dico fu discacciato nel 1609. dalla facoltà, , 

restaurai, p.8'29.) Osa perfino di darci ad 
intendere , che questi contendano l' arcano 
più sublime di tutti i minerali , e che- pro- 
lunghino ia vita umana (de vita ìonga, ' 
lib. 1IL c. 6. p\ 85 o. ). 

( 71 ) MaTIHIol. comment. in Dioscor. I. V. 
c. 5y. p.. 838. 

(72) Palmar. de'morb * contag. p. 4 1 f. 
f 73 ) Seftal. animadv. et caut. medie. I. V . 

c. 5 o. p. 129. 8. Jjurdr. i 65 o. 
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perchè avea ordinato il medicamento proibi- 
to (74). Jordan si prende ammirazione -die i 
panegiristi dell’ antimonio continuassero ad 
unirlo colla teriaca, da cui senza forse deonsi 

r • * - 

ripetere i principali effètti (75). 

Nè le preparazioqi dell’ oro (76) , o del vi- 
triuolo (77), nè quelle del mercurio (78), in- ' 
trodotte dalla scuola chimica s’apersero la 
via a gran fortune nella cura. di questa ura- 
lattia. Nè maggior confidenza, 9 lusingasi 
concepì pegli amuleti di arsenico, per l’olio 
di scorpioni, e pei sacchetti di piante odori- 
fere ed antisettiche , che si applicavano alla 
regione del cuore (79). , 


t 


(74) Furetier dictionnaire universel x art. 
ANT 1 MULRE, fol. tìaye 1701. 

( 75 ) JORDA N l. C. p. 6 j 2. 

• • l • • 

(76; Jordan pag.6 09. - Qvercetan L c. 

p. 260. 

(77) Fonseca coni. 49 * p. 334 . - Jordan 

р. 619. - Sylvatjc. contfov. 48. p. 225. 

(78) QUERCE! AN. p.*65.-PA£MARp423. 

(79) Mass A 1 UA 8 de peste , lib. IL /. 5 i. a. - 
Massa tr. 5 . c.i.f. 5o. a. -Sal, Dìvers. 

с. 23 . p. 176. - Oun. DE Ovms l. ir. C. 7. 
f. 59. a. - Fare' eh. 25 . p. 5 4 q. - Jordan 
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I medici' di que’ tempi vennero in discor- 
danti opinioni sulla necessità o inutilità del 
salasso nella peste. Agevol cosa eli’ era il con- 
correre in uno stesso parere, qualora si avesse 
saputo discernere il caràttere differente delle 
epidemie , e purché ciascun medico non 
avesse tratto qualche deduzione generale dal- 
le sue esperienze particolari. Gli- amici e i 
difensori del salasso osservarono forse il più 
delle volte epidemie infiammatorie , nelle 
quali la detta operazione diveniva al certo 
indispensabile secondo il parere .di Sydenham 
e d' Haen . A buon dritto dunque sostiene 
Massaria che nella peste non di rado le forze 
agiscono con troppa vivacità, e che perciò le 
missioni di sangue possono benissimo ristabi- 
lire l’andamento. regolare de' movimenti del- 
la natura. -Nè si creda chela flebotomia ar- 
resti- lo sviluppo degli esantemi, perocché si 

• tr. 3 . c. 7. p. 5 oy. - Seftal. lib. V. c. 58 . 
p. i 32 . - Vid. Vid. de febrib. I. VI. cap. 5 . 
p.294. - JoUBERT C. r8. pi 3o2. - Ma& ARD. 

’ epist- lib. V. ep. 3 . p. 68. - Alarli ANI l . c. 
p. 160. • ' ; 
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«a, che piuttosto la sovrabbondanza del sangue 
forma un ostacolo alL eruzione . La verità di 
codesta asserzione viene confermata da no* 
póelii esempj (fio). Settata portò fa medesima 
opinione (81). Jordan poi giudica insussisten- 
ti 1$ obbiezioni degli ematofobia vale a dire 
che il salasso altera le funzioni della natura, 
che. nella peste la diarrea gli forma una c<?n-i 
troindicazione , e finalmente che retrocedono 
spessissimo i buboni e gli esantemi stessi. 
{£gli dimostra, che anco nelle dissenterie, 
predomini uno stato infiammatorio, biso- 
asspluta niente toccar la vena (82), e che 
•la quantità del sangue -non istà in proporzio- 
ne crescente celi'* energia delle forze ( 83 ). 
Laonde egli apre le vene del lato sinistro, 

perchè .in Origine n’à affetto il cuore ( 84 ). 

• 0 

AJL opposto gl’ Italiani» cavavano sangue so- 
vente dalla basilica del braccio destro, perché 

( 80 ) 'Ma&sah. de peste , l. II. p. 60. a. € 2 . 6 . 

(81) SE i-T AL- animadv. et caut. medie., L V. 
c. 3 6. p. 1 13.^ 

(82) JoìiDa# pesi, phaenom. tr. III. cap. 8. 
p . 549. 

(83) Ivi p. 547 . 

(84) Ivi p. 545. 

TOM. V. . li 


.«e 
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riguardavano il fegato come sorgente dei 
sangue e come sede del male ( 85 ). 

Quasi tutti i medici di allora si limitarono 
a ordinare il salasso nettasi di necessità , di 
somma energia delle forze, di freschezza gio- 
vanile, e sempre nel principio della malattia; 
ma ne lo inibirono nel progresso, massime 
alla comparsa dei buboni, delle petecchie, 
dei carbonchi, e di altri cpnsimilit untori pe- 
stilenziali. A tal parere aderirono Màssa (86), 
Erasto (87), Augenio (88)', Guido Guidi (89) 
e Maliardo (90.) . Capivacc.i , che differenzia 
la peste umorale da quella che risiede' negli 
spiriti e nelle parti solide, permette soltanto 
nella prima una sì fatta operazione (91). 

Il terzo partito la rigettò o per tutti, ov- 
* vero per la maggior parte de’ casi di peste. 
Molte osservazioni favorirono codesta deter- 

( 85 ) Obd. beOddis l. c. lib. III. cap. 18. 
/. 5 o. 6. 

(86) De febrib. pestìi. tr. IH: c. 2. /• 52 . a. 

(87) Epist . 25 . f. 85 . 90. 6. 

(88; De febrib. I. Vili c. 8. p. 326/ 

(89) Vi£>. Vin. I. VI. c. 5 . p. 298. 

(90) Epistol. I. V . 3 . p. 69. 

(91) Lib. VII. c . 38 . p. 790. 
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m inazione. Imperocché nelle epidemie pesti- 
lenziali nervose o pùtride, ella recò sempre -- 
/certissimo noe» merito, coine lo provò sopra 
•ognaltro Asch in questi ultimi tempi (92). 
Similmente Paré riferisce, che in una peste, 
la quale infestò Bajonna , morirono tutti que’ 
malati-, cui era stato cavato sangue (93). 

Inoltre la causa prossima da ìói ammessa 
gliene confermi viemaggiormente il -danno; 
perocché il sangue non rimane già infetto 
dal contagio, e perciò non importa di estrar- 
lo- Anche Cornelio Gemma (94) osservò f 
che quindi il pericolo diveniva rhaggiore. 
Donzellini (g 5 ) ,. Salio Diverso (96) , Jóùbert 
(97) ed altri biasimarono altamente il salasi 
so , e preferirono ad essò T applicazióne dello 
ventose . 


(92) Memoires die la società de médec. à Par 
ris. a. 1777. p. 3o8. 

(93) Ltv. XXII. eh. 26. p. 549. 55 oi 

( 94 ) De naturae divinae characterismis 

p. 210. 

1 » - (. 

( 95 ) Apologia per EudÓx . Philaleth. f. 9. a. 

(96) L . c . c . 2 1 . p. 1 44- / 

(97) L. c. c. 17. p. 298.. • ' 
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' . < - . ' v , 

. Osservatori^ 

. - . - 

/ ? 3 • . . 

• . . . i * . ’ . 

Enunciati alcuni esempj delle osservazioni 
di diverse malattie , che. regnarono nel detto 
secolo , gioverà ora far. menzione de’somiui 
osservatori e della loro benemerenza. Quindi 

• 'avrà di poter viemmeglio discernere l’in- 
fluenza delle scuole ippocratiche sulla medi- 
cina pratica^ 

Niccolò Massa Veneziano menta d’essere 
annoverato fra’ primi medici osservatori di 
q'ue’ tempi- (98). Hto già riportato diluvi le di 
lui osservazioni sitila lue venerea e sulla pe- 
ste Qui accennerò le sue epistole , alcune 

delle quali contengono certamente dei pen- 
• * • * * 
sieri e del suggerimenti assai interessanti ed 

avveduti. Andai lieto .oltre modo d’aver ivi 
trovate, infra le akrf* una circostanziata e fe- 
dele descrizione del. dolore della faccia ( c ) • 

' ” " ' ' •* 

(98) ELOY, t>aJ. III. p. 18 i.-tlRABO&CHl 1 

voi. VII. 2 . p, 3 - 3 . 

(c) Dolor Faciei ,ossia tic douleureux. 
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Questo dolori ' occupa da principio 1 * angolo 
della mascella inferiore , inseguito imperver- 
sa e tormenta crudelmente , e gingne persi- 
no ad impedire la masticazione non solo, ma 
altresì la deglutizione. Il luogo dolente non 
appalesava la menoma gonfiezza , ma piutto- 
sto un pò di rossezza. -N’ era affetta una. don- 
na di quarahtacinqu’anni , e. da du* non piu ' . 
mestruata. Di qui Massa deriva la malattìa V 
ma non om inette di prendere in considera- 
zione il contagio sifilitico, avvegnaché non se 
ne scoprisse verun contrassegno (99). Narra * 
poi, che una sessagenaria, tenuta lungamente 
per rdrt>picar, partorì in capo a quindici mesi 
una bambina senza braccia e senz’occhi, e 
attribuisce tai diletti alla vecchiezza della 
madre (100). Per altro in più luoghi si scor- ’ 
ge, ch’egli, dietro l’esempio di mojlti suoi con- 
temporanei, rion trasse già- i suoi grineipj dal- 
la natura, ma se ne-immaginò una adattata 
alle siurteori^. In prova della mia asserzione^ 
addurlo qui sotto il modo, con cui egli procù- 


(99) Epist. med. 19. /. 106. a. Fenet. 4 . i55o 
(»oo) Epist. 2,9. /. 181. b. 4 . Fenet. i558. 
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rò di spiegare in una tavola il tipo delle feb- 
bri (0* > • • 

* % • ^ 

* -> i *. \ ». ' 

(j) JE’pwf. 8./. 76, 6. -, 

: VIRTUS ’ ' 

FORT1S “ QEBIL1S 


2ffat. multa 


pnuca Itlat. multa pauca 

Crassa. Crakfà 'Subtil. Sub t il. Crassa Crassa Sobtiì. Subtil. 
stimul. non^ti- stiusul. non tti- stimul, non sti- strami, non sti- 

snul. 

* 1 


' , mul, .. t «bui. 

mulj • * 

: I 'l ì 

* • 1 
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Parox. non antecedens . non brevis. 
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Amato Lusitano ci lasciò una copiosa col- 
lezione di osservarioni , parécchie delle quali 
son veramente importanti ed istruttive, altre 
mediocri e raffazzonate con una pomposa ap- 
parenza d’erudizione. , e molte indicanti la 
superstizione e la credulità dell’autore ( 2 ). 
Idolatrò Galeno a segno, che inculcò a tutti i 
medici lo studio continuo delle opere del me- 
desimo, percji’esse: possono somministrare con- 
sigli in tutti i casi che ci accadono nella pra- 
tica giornaliera P).. Giudica assai saviamen- 
te dell’abuso, che gli. Arabi Iran fatto .degli 
sciroppi , e addita il modo noli che il tempo 
di prescriverli {4) • Indica il motivo per cui i 

- ‘ 4, ' •» * ~ S * ^ 

{ 2 ).j> Imitatus est Hippocratis studium Ama— 
■ Tua : veruni plura. confida quam farla il- 
luni scripsisse et interdum opinbones suas 
isto modo confirmare vqluisse apparet, „ Co- 
si s' esprime Oratone suo contemporaneo in 
una lettera a Kentmann . Io posseggo il ma • 
noscritto originale di detta Jett era ,. olire 
varie altre produzioni di Oratone . 

( 3 ) Cent. IL cur. 19. p. 147, 

( 4 ) Cent. I. cur. 1 1. p. 36 . . 


Digitized by Google 



i i <5 

* - » 

Greci disapprovavano cotanto i purganti . fa- 
glino non conoscevano che drastici , p. e. i 
granellini Gnidi, e simili} ma noi che ne 
possediamo oggidì. di blandi e leggiermente 
aperitivi, non dobbiamo al Certo adottare in 
ciò le massime di quegli antichi ( 5 ) . Riflet- 
te poi consano avviso, non potersi mai distin 
gnere il sesso dell y embrione , comecché altri- 
menti avessero pensato t medici da Vatj sei 
col i (6) . • • ' * 

Infra le altre interessanti sue osservazioni, 
s’annovera quella dell’afonia cagionata dall’ 
abuso dVl sublimato corrosivo i per cuf ne se- 
gui una lacerazione del nervo ricorrente (7). 
Egli attesta, che ie veglie troppo lunghe pro- 
dussero talvolta il letargo, le convulsioni e la 
ih irte (8). In una suppurazione de’ polmoni, 
intraprese eci esegftl con felice successo l’ope- 
razione tra la terza e la qnarta costa (g). Vi- 
de tìna lussazione dellbsso sacro nata da trop- 
po violenta è lunga equitazione ’ed avventa- 

r 

(f>) Cént . 1 . cur. 16. p. 0 .’ 

(di) Certi. f- cur. 70. p. 100. . * 

(7 ) Cent. II. cur. 70. p. 19». 

^8) Gent. I. cur. 9. p. 3 i. 

(g) Cent. 1 . tur. 61. p. ^2. 


/ 


Digitized by Google 


/ 


- > 

resamente la guarì (ió).' Riferisce, che una 
febbre' acuta renne guarita-dalk natura coll’ 
evacuare per la bocca e pel naso il sangue del- 
la soppressa mestruazione (ir). Encomia il 
borace qtìal eccellente afrodisiaco, ,ed affer- 
ma che gl’indiani loadopravano già a tal uo- 
po (i a). Ci fa credere, che. il coito abbia gua- 
rito una dissenteria , e da ciò prende occasio- 
ne di confermare gli aforismi ippocratici (i 3 ). 
•Asserisce poi , ciré una ferita profonda cagio- 
nata da sciabla non recò conseguenze morta- 
li (i 4 ). Amato considera la nausea qual pes- 
simo segno nelle febbri maligne , dorè però 
non ha alcun riguardo di ordinare in princi- 
pio missioni di sartgue ( 1 5 ) . Sostiene , contro 
il parere d’ fppocrate, d’avèr osservato l’it- 
terizia , coinè critica , nelle febbri acute , 
purché si manifesti innanzi jl settimo giorno 



(io) Cent. II. cur. 5 . p. j 54. - V. ììertran- 
Di Opere cerusiche , voi. V. p. 199. 

(i i) Cent. IL pur. 17. p. i 45 .- 

(12) Cent. IL cur. tS. p. ifò. 

(1 3 ) Cent. IL cur. 47 -, P* 177.* '■ 

(14) Cent. IL cur . 83 ..p. 204. 

(1 5 ) Cent. III. cur. 74* P • » 8 7- •* 
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(16). Finalmente meritano d 'esser lette lesne 
riflessioni sopra varie altte malattie (17) , ma 
deesi ritenere p.jpr favoloso quel ^suo vai conto 
della trasformazione di sesso in una giovìnet- 

ta.(» 8 ). . • . ‘ . \ ... . 



• . ^ V- • . . - • • . . v - 

Conviene parimenti annoverare fra i mi- 
gliori o^servatoriWi questo secolo (Giovanni 
Oratone di Ci'aftheim nativo di Breslavia . E- 
gli studiò, da principio a Wittenberg sotto 
Lutero e Melanton'e,’ e si. mantene in tutt.o il 
corso della sua vita possente appoggio de -pro- 
testanti alla corte imperiale. In seguito fre- 
quentò a Padova le lezioni di Giambattista 
Montano. Oratone . esercitò, l’arte in Augusta 
e’Breslavia, e dipor divenne archiatro, di* tre 
ijgperadori.Ei godè sopn-nmsinta riputazione 
presso i medici' sì. nazionali che stranieri de’ 
suoi tempi , e promosse, quanto mai seppe , 
la medicina jppocratica {19) . • 

(16) Cent. III. cur. 49. p, *^9. - 

( 1 7) Cent. IV. cur. 1 9. p. 337. . , . . . 

( 1 8) Cent. II. cur. 69. .p. tB8. 

(19) Matth. Dk&ssèim orntiones ,-p. 299. 

' 8 . Lips. 1606 . - AD ami %'ita medie, gèr- 
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Una delle primes*i£ produzioni fu una bre- 
ve terapia trattata secondo i modelli de* Gre- 
ci , in .cui non s’allontana punto dai principi 
di Galeno (20). ^ncbe lastra introduzione al- 
la. medie ina contiene una scala dei tempera»- 
menti disposta sul gusto de’ medici galenici 
de’ tempi andati (21), In una lettera, diretta 
a Monavio racconta, che r sendo chiamato alla 
corte imperiale,, quell’ archi atro Giulio Ales- 
sandrino l’obbligò di studiare più a - fondo Ga- 
leno, perchè questo suo , collèga non proferi- 
ta mai che sentenze galeniche., Meditò, purè 
inte/isamente Ippocrate'j.ma confessa, che non 
si può nè intenderlo nè interpretarlo a dove-, 
re t se non si esercita l^arte . Quindi gli ab- 
baglj di qne’ comeqtatori. che trascurai on la 
pratica (22), . . - * .• ’ x. .. 

Pur la cura delHàrtritide inveterata propo- 

ma», p. 1 16. - NiCEron mémoir-, voi. 
XLIll . p. 337. - Èloy , voi. L-.p. 729. 

(20) Alialo gi smas f seu artificiosus transitus 
a generali methódo ad exercitationem par- 
ticularem. 8. Francof. 1671. 

(21) Isagoge in artem medie àm cale voi. ' 

VII. consil. p. 23 . ' • 

(22) Epist. med . I. I. 3 . p. 192." 

r 

' 1 
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ht un severissimo regi mitre dietetico e Fuso 
del latte'( 23 )* Nella dissenteria s’astenne da 
tutti gli astringenti cotanto apprezzati dagli 
Àrabi* e si limitò a- raccomandare il mitri da- 
to , i draganti e le terre sigillate (24) , sulle 
«piali appunto «istituisce varie ricerche, poi- 
ché al suo tempo nort di rado si falsificava la 
tetra di Lettino con queìfti della Slesià . E 
tanto gli stava a cuore averla genuina, che 
avvisò di' rivolgersi ^ un negoziante 4Ìi Co- 
stantinopoli che gliene mandò in au con del. 
vivrò 1>ezoar nativo orientale' (jt 5 j. Sperimentò 
tuli’ idropisia, ma/ sènza vantaggio , P anti- 
•®on io ' preparato secondo la pfescrizipne di 
Paracelso. B«*nsì piu utili trovò in tal malat- 
tia r fiori di persico (26)^ Egli asserisce, che 
a’ suoi giorni s’adoprava frequentemente e 
con buon esito il Borace "nè’ parti difficili 
(27^ . Non loda punto l’olio di vitriuolo co- 
tanto decantato -da’ seguaci di Paracélsn , e 
crede, che a lungo andare irrigidisca sover-. 

( 23 ) Cónsil. I. I. 1 4. i5. p. io 2. 

(24) Epist. f. II. p. 394. 1 " • 

(2 5 ) Epist. I. F*p. 292. . 

(26) Epist.' li I. p. 2-1 p. * ' 

(27) Epist. I. fi. p. 4 > 4 * 
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equamente Le fibre ^ avvegnaché da princi- 
pio sembri recar .qualche giovamento (28). 
Contro Le affezioni . calcolose raccomanda 

• 4 * *, 0 * ' * ,** * ^ ' ; t », '* m 

gli emetici , uno sciroppo di veronicà col 
sugo di regolizia, le noccinole, 1’olip di -gi- 
népro, l’acqua distillata di fragole* diversi 
unguenti, e l’astinenza da qualsivoglia ali— 
jnetito crudo (20)1 Accenna alcune règole die-- 

. . ’ x • \ ^ ^ * ’* 

tetiche curiose , coll ’ossérvatiza /Mie quali 
pretende, che si pòssa prevenire 1? generazio- 
ne delle mole-. Egli l’ attribuisce allo sperma 
maschile, o per meglio di rè al coito eccessi- 
vo o praticato durante V nbbriacÌie2za ( 3 p). 
Alquanto- ridicola e vana riesce al giorno d!og- 
gi la minutezza e prolissità delle sutf compo- 
sizioni, diche c^ porge un'esempio qjiel stio 
saggio Sulle care di primavera ( 3 j);. 



Luigi Mundella celebre" medico di Brescia, 

, ' “ ■* ~ # # ••••?. 

che pose ogni sollecitudine a promuovere la 

\j * ) . 

(28) Epist.J. 1 . j>. 247. 

(2'9) Consti. I. III. 1 1,. p. 56 ^ 

( 3 o ) Consil l. I. 26. p. 160. , 

( 3 1 ) Corisil l. ì. 1 . p. 2 r . , . 
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medicina greca, diede alla luce <ìei dialoghi* 

) 1 » . t » • y * 

nei quali si trovano diversé" pregevoli osserva- 
lioni sulla cura delle febbri, mediante il so- 
lo cangiamento del'vitto e della dieta, e sul- 
la necessità di, aprire le vene ramile nel caso 
cP un’apparente soffocazione (.32). Le sue e- 
jpistole ooocernorio piuttosto la storia* della 
materia, medica (33). Tutta volta non gli «1 
neghi II nrerito d’aver con queste reso ab- 
biette, norr che sospette,' le. virtii delle pietre 
preziose, in ispezialità dello smeraldo, cotan- 

m ■ • • * V •* • V- * 

to' encomiate fin da] i535,(34). Non altri- 
menti egli "è prevenuto per gli amuleti e ta- 
lismani (35). Nella dissenteria biasima l’uso 
• •% , * . , 

«Uri rabarbaro, avuto riguardo alla- di lui qua- 
lità riscaldante , nel che lo segni un celebre 
scrittore .e profondo pratico de’ nostri giorni 
(36). Cura la sordaggine co’ rimedj dietetici, 
io’ caustici e col trapassauunto de’setoni(37),. 

(3i) Haller , bibl. med. pract.vol.II.p^^ 

(33) Epistolae medicinales . 4? Basii. i543. 

(34) Ivi p. i. 

(35) Ivi p. 16 . 

(36) Epist * 12 * p. ió».'- Richter osserva 
fatte nello spedale di Gottinga , p. . 98 . 

(5-) Ep. 20 . p. 1 & 2 , 
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ma- non colla trapanazione.,, come Haller af~ 
£ ernia (38). *• .* 



Taddeo Duno, oltre lopera sulla febbre se- 
miterzana, la quale a dir vero non racchiude 
alcuna osservazione particolare, pubblicò del- 
le miscellanee mediche , L dove infra le altre 
trovasi la storia d’una^frenitide accofn ’pagna- 
ta nel principio da insulti epilettici , da vio- 
lento delirio , da straordinaria inquietudine e 
da altri gravi sintomi ^ la quale, malgrado la 
più decisa'malignità, svanì intieramente al vi.- 
gesimo settimo giorno coi solo ajrttp della na- 
tura (39). Non men singolare si è quella degli 

, 

effetti della punturà d'uno Scorpione, eiii Sog- 
giacque la sua stessa ftvoglie v svaniti mediante, 
la semplice legatura del dito offeso, nort che 
coll'usodella teriaca, e coll'applicazione del- 
lo scorpione alquanto pesto ( 4 o) . Un giovane 
venne assalito da una impetuosa febbre ter- 
zana con segni d’ infarcimenti nel fegato , cui. 

1 ‘ . ' t ■ - 

( 38 ) L.c. . • 

(39) Miscellan. med. f. 102. b . 8. Tigur. 1592. 

(40) IvL f. 121. b. 



jsz4 

sqpravvene urla eccessiva elriofragia dal naso, 
talché Bello spazio di quaranta giorni n’usci- 
rono almeno dodici libbre di sangue. Ma la 
natura In ristabilì perfettamente (40 • 
arditissimo, chirurgo , che da qualche tempo 
soffriva atrocissimi dolori* di testa» per libe- 
rarsene. s’apri l’arteria tèin potale, e pèrdette 
piu dj tre libbre di sangile senza il nierfomo 
alleggerimento. Replicò for gi fatta operazio- 
ne .e guari X'42). Inoltre Dunq conàinna qne 
medicamenti, ai quali si ascrivono qualità 
occulte (43) e dà una succinta relazione del- 
la tenia (44)% * . - 


7 8 


Vittore Trincavella nativo di Venezia e 
professore di Padova^ mostrossi zelante pro- 
motore del buon gusto e della medicina ' gre- 


-v 


• j 

,(40 Ivi e . 1 1 , /• i38. o. 
(42) Ivi/f. 1 2 . f . « 44 * <*• 
(43> Ivi c. 5. f 1 13. o. 
(44) Ivi c. i.5 . /. «55. b. 


Digteed by Google 



I 


225 

ca (45)* Dalle sue Consultazioni medicinali 
si può in qualche parte riconoscere lo spirito 
di que’ tempi , Ecco qui un esempio del mo- 
do con cui si giudicava allora sopra i casi 
particolari di malattie. Ad un violento ca- 
tarro successe una veglia continua per quin- 
dici giorni accompagnata da febbre e da di- 
psnea. Luigi Bellocati di Padova consultato 
sopra di ciò, giudicò di questo caso singola- 
re, come qui appresso. La materia del catar- 
ro s’addensò ed ostrusse i vasi degli spiriti vi- 
tali. L’aridezza ed il calore del cervello, clic 
indi ne seguirono , cagionarono la veglia. 
Duopo è perciò ammollire e rinfrescare il 
detto viscere , e procurare una derivazio- 
- ne' della materia. E a tal fine egli racco- 
mandò l’applicazione esterna al capo di rime- 
dj narcotici e refrigeranti, i bagni , i blandi 
purganti e lo sciroppo rosato. Giulio Crasso 
fa discendere questa malattia da un’affezio- 
ne ipocondriaca originata da affanni' e dalla 
soppressione deH’emorroidi'. Anche Trinca- 

( 4 ^) Facciolati fasti gymnasii Patav. voi. 
III. p. 33 1 . - La sua vita trovasi premessa 
alla mia edizione delle sue consultazioni 
medicinali . 

Tv M. te. if> 

1 . 
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'tilla concorre nello stesso sentimento ( 46 ) ». 
Peraltro le consultazioni mediche meritano 
esser lette pél gran numero di storie di ma- 
lattie , nelle quali spicca soprattutto il con- 
senso de’ nervi* ( 47 ) . Per questa ragione ap- 
punto io vorrei che oggigiorno si studiasse 
più frequentemente il Trincavella . Che dob^ 
biam noi dire di quella curiosa osservazione 
da lui fatta del passaggio delle malattie dall 
avo al nipote , senza che ne rimanga attac- 
cato il membro intermedio (48)? Son rari > e 
vero , ma possibili i parti di undici mesi (49)* 
1 polipi del naso egli li dissecca Senza legarli 
(5o). Vide un cancro nella lingua accompa- 
gnato da emicrania (5i), ed un’iscuria cagio- 
nata dalla caduta sul dorso (52). . 


(46) Consti, med. lib.I. io. col. 29. fol. Basii . 
1587. 

(47) P. e. lib. 1. cons. 23. col. 63. 

(48) Epist. 6 . col. 7 *5. 

( 49 ) Epist. 5. col. 720 . 

(50) Cons. 53. col. i5g. 

(51) Cons. I. III. in. col. 669 . 

(52) Ivi 67 . col. 5ig. 
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Francesco Valleriola medico pratico a Va- 
lenza, indi professore a Torino, venne in 
gran fama e riputazione colle sue osservazio- 
ni, fra le quali havvene alcune assai interes- 
santi. Peccato, che troppo secondando lo spi- 
rito del . suo secolo non si mostri mai abba- 
stanza esatto ne’ suoi racconti $ e che cerchi 
d’ affazzonai li con mi certo apparato, di eru- 
dizione del tutto inutile. Inoltre, per quan- 
to a me pare , riporta un numero troppo 
grande di cure felici . Si attiene religiosa- 
mente al suo Galeno, e suppone vero ed in- 
negabile quanto questi ha detto ed insegna- 
to. Impone rispetto anche verso Avicenna, il 
quale, non solo-dee riguardarsi qual principe 
de' medici punici , ma ben anco qual modello 
per tutti coloro che vennero in appresso (53). 
Valleriola. ne’ suoi racconti ( enarrationes ) 
segui quegli scrittori , che paragonarono le 
apparanti contraddizioni degli antichi } ed in- 
terpretò rettamente qua e là i Greci e gli 
Arabi. I suoi luoghi comuni ( loci communes) 
sono puramente -un (repertorio 'd’erudizione, 

(53) Enarrai, med. I. II. 7. p. 174 * 
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che poteva però Tesser formato con miglior 
gusto. Esso contiene i passi più considerevo- 
li tratti dagli antichi sopra qualsivoglia og- 
getto di medicina coll’aggiunta di alcune ri- 
flessioni dell’autore. - 

Fra le sue osservazioni merita particolare 
attenzione la storia d’una dissenteria epide- 
mica, che regnò nella Provenza e fu accom- 
pagnata da un flusso epatico (54) • Narra poi 
che sua moglie tenuta lungamente per gra- 
vida. portò una mola per dodici mesi, nel qual 
intervallo divenuta pregna in capo a quattro 
mesi sotto i più terribili sintomi si sgravò del 
feto e della mola annessa (55). Attesta d’aver 
curata col gùajaco una paralisi rimasta dopo 
un’artritide (56), e veduta una pleuritide , in 
cui non si mostrò mai il meno Aio indìzio di 
cozione negli umori, guarita mercè una diar- 
rea promossa dagli sforzi salutari della natu- 
ra (57). Cita parecchi esempj di sublimato 
preso incautamente senza conseguenze mor- 


(54) Ivi l. IV. 7. p. 562. 

(55) Observ. medie. I. I. p. 1 . 

(56) Ivi 5. p. 23 . 

(57) ivi 4. p. 33. 
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tali ( 58 ). Dà la relazione d’una gravidanza 
spuria prodotta da idatidì ( 5 g), e della guari- 
gione d’ un soggetto, che avea sofferto una 
vera tisi polmonare (60) . Confessa d’ aver 
perfettamente ristabilito un innamorato me* 
ìancolico colla semplice apertura de’ vasi 
emerroidali (61), ed un idrofobo mosaicato 
da un cane rabbioso col ferro arroventilo , 
coll’acqua' marina e con*alt(i rimedj confa- 
cevoli all’uopo (62). Guari inoltre un indivi- 
duo, cui la cangrena devastava già lo scroto 
V ( 63 ), non che una zittella, la quale durante 
unq febbre acuta soggiacque ad un’emorra- 
gia di dodici libbre di sangue (64). Narra il 
caso d’ una palla da schioppo penetrata nel 
basso ventre ed evacuata* dopo qualche tempo 
per l’ano senz’ alcun sinistro o molesto acci- 
dente ( 65 ). Ma quanto non è, .interessante il 

( 58 ) Ivi 6. 7. p. So. 

( 5 g) Ivi ro. p. 7 &. 

(60) Ivi l.II. 3 . p. 108. . 

(61) Ivi 7. p. 1 63 . 

(62) Ivi l. III. 3 . p. 19S. 

( 63 ) Ohserv . communio, p. 323 . 

( 64 ) Observat. medie. I. IV. 8. p. 283. 

( 65 ) Ivi l. IV. 9. p. 290. 
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o<r U a"lio d'un' ìnfiammàzionc dclld , spini 

“OO o 

(66), di cui trattò. maestrevolmente un egre- 
gio scrittore de’ nostri giorni (67)! 


. 80 

é 

Rainiero Solenandro nativo di Giulieis fe- 
ce i suoi studj aLovanio,a Roma, a Pisa e a 
Ferrara , e dipoi divenne primo medico del 
duca di Cleves. A dir vero le sue osservazioni 
non meritano quegli eneomj , che ricevettero 
da’ suoi contemporanei . Oltreché san troppo 
volgari e ridondanti d’ erudiziene, nè tendono 
a quel punto di vista , dietro cui debbonsi 
contemplare le malattié. Può dirsi curiosa-, 
ma non istruttiva la storia d’una convulsio- 
ne particolare della laringe (68). Un abate di 
Waltheim èra tormentato da sintomi , di- 
pendenti, secondo il parere del suo medico 
Mtchold, da un’affezione asmatica . Ma la fa- 
coltà di Lipsia dichiarò essere la malattia 
piuttosto una melancholia flatuosa ,e tal giu- 

( 66 ) Ivi l. V. 1. p. 3 o 4 « 

(67) Frank, raccolta distrattati scelti per 
uso de' medici pratici, voi. XV. p. 299. 3 oO* 

(68) Consil. I. IL 23 . 24. p. 1 84 * 
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dizio venne approvato e confermato ancjie 
da Solenandro (69). Vide una volta degl’ in- 
setti usciti insieme coll’ orina (70), e in una 
donna un’emorragia mensuale dal naso. Cu- 
rò un’emottisi si violenta, che nello spazio 
di a4* ore n’ uscirono 26. libbre di sangue 

(71) . In un idropico la natura stessa procurò 
un’apertura nel lato destro dell'addome, don- 
de sorti un numero innumerabile d’ idatidi 

(72) . Per questa stessa via sbucarono un tem- 
po dei lombrici (73). Non son rari gli eseni- 
pj di strabocchevoli emorragie negli ultimi 
mesi della gravidanza, e del ritorno della me- 
struazione in donne già passate (74) « Ewi 
inoltre un caso di vomito di quella stessa ma- 
teria, che poco prima, era stata injettata 
nell’ano per mezzo d’uft clistiere (75).Ionou 
so, se Soleqpndro conoscesse la cosi detta val- 
vola di Bavino. - Si fece l’apertura del ca- 

• r 

(69) Ivi l. III. 5 . p. 225 . 

(70) Ivi l. IV. 3 . p. 3 oo. 

(•71) Ivi l. V. i 5 . p. 488 . 

(72) Ivi l. V. i 5 . p. 489. 

(73 ) Ivi p. 490. 

(74) Ivi p. 492* 

(75) Ivi 16. p. 493. 


Digitized by Google 



23a 

davere d’uno, che vivendo non poteva stare 
diritto, e si trovò l’aorta ossificata in vicinan- 
za de’ reni, e dura come il vetro (76). Non è 
fuor di proposito il metodo curativo pratica- 
to su di uri individuo, che à* immaginava 
d’essere sifilìrtco, e che piuttosto dovea con 
maggiore verisimiglianza chiamarsi ipocon- 
driaco (77)* ‘ - " 

81 

Diomede Cornato *di Zwickau nella Sasso- 
nia superiore figlio di Jano passò a Vienna 
in qualità di professore e di Archiàtro dell’ 
imperatore Massimiliano II. Il di lui esempio 
dimostra ad evidenza che in un osservatore 
non richiedesi soltanto il vedere . La cono- 
scenza degli oggetti veduti, il critèrio ed-una 
singoiar prontezza e desterità per applicare ì 
principi generali ai casi particolari , ed una 
certa superiorità a’ pregiudizi e a’ sistemi do- 
minanti j ecco alcune delle principali e più 
indispensabili qualità dell’ osservatore j ma 
queste mancano tutte al nostro Diomede. Egli 

(76) Ivi 

(77) Ivi 17. p . 494 - '* : 


Digitized by Google 



a 33 

Espone i piu triviali accidenti con molt’aria 
d’importanza, e tre porta sovente il*giudizio 
alla rovescia . Manco male che non badi che 
ai sintomi *e che trasandi del tutto l'essenza 
della malattia ; tale è lo spirito del suo seco- 
lo. Ma qnal idea potremo noi formarci di 
un medico-, il quale parlando del bolo arme- 
no osa dire tutt’a un tratto che questo rime - 
dio astringe blandamente , dissecca violente- 
mente , e dissipa le ostruzioni (78)? 

Eppure egli fu il primo che abbia descrit- 
to fina febbre intermittente accompagnata da 
dissenteria, ovvero, per meglio esprimermi., 
un tipo intermittente della dissenteria (79) . 
Nè menò interessante -si è la relazione d’ una 
sordaggine cagionata dagli sforzi del parto 
(80). Egli rnstituì 'inoltre delle ricerche sul- 
le concrezioni calcolose, ciré si manifestano 

(78) Biom. Cornar, consil. z.p.fo. 4 . Li ps. 
i 5 gg. • 

(79) Ixn p. 28. - Morto n pyretol . exercit. 2. 
append. p. 237. Opp. Amstel. 1696. 8. - 
Monro , descriz. delle malattie ne' lazze- 
retti militari, p. 76. Altenb. 8, 1766. 

(80) Consil. io. p. 84. 
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ne’ tumori artritici (8i),«d osservò un’ afoni* 
òccasionata dall’induramento delle mammel- 
le , che recava una pressione sul nervo ricor- 
rente , in cui però non restò punta interrotto 
il movimento della # lingua {82) . 

82 ... 

v 

Lo studio ddl’psservazi'one -applicato che 
sia nello stesso tempo alle sezioni de’ cadave- 
ri agevola molto ben* la conoscenza delle ma- 
lattie. Non rammenterò qui l’abuso che .può 
farsi di tali ricerche confondendo la causa 
coll’effetto. Mas’ è vero da un canto ch’es- 
se diffondono nuova luce sull’ anatomia, con- 
viene confessare dall’altro, che senza le me- 
desime non s’ avrà mai una ragionevole e ben 
fondata patologia. Nel secolo XVI. l’anato- 
mia risorta manifestò una benefica influenza 
anche sulla pratica, e- diè a divedere ,. quan- 
to mal sicura fosse la scorta del medico Per- 
gamene , che forse non aprì giammai alcun 
cadavere umano, nè inerita perciò punto di 
credenza, ove-si tratta della sede delle ma- 
• » 

(81) Ùbserv. 1. p. i3. 

(82) Obsere. 7. p. i 3 . 
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lattie . "Raccolti i risultati delle sezioni pato-, 
logiche, si pose mano a riformare la patolo- 
gia , si raccomandò premurosamente ai ma- 
gistrati quegli stabilimenti, ne’ tfhali si po- 
‘ tevano eseguire le dètteapertuie, come i mez>- 
ù più adattati per condurre alla perfezione 
la medicina i In tal guisa si ottennero nello 
«tesso tempo varj fini ed intenti.. 

Gi accadrà già di conoscere in seguito U 
sommo' anatomico Bartolomnjeo -Eustachio. 
Questi fu tra’ primi che consideraronp loro 
dovere d’apprezzare il profitto derivante dal- 
le sezioni anatomico-patofogi.che . Allorché, 
parla della struttura morbosa de’ reni-, si la- 
o-na con sè. stesso d’ essersi occupato pochissi- 

O • • 

mo nella parte patologica della notomia sem- 
do-giovane e godendo intera salute , perchè 
allora si avrebbe potuto terminare l’opera in- 
trapresa, ed apportar. quindi un considerevo- 
le- vantaggio . Ora l’età e gl’ incoili mcyli lo 
costringono «d abbandonare l’assunto* e pro- 
fomlamente l’opprime il dolore della perdita 
ch’egli e la sciènza ne soffrono (83). Anche 

(83) B ARTH0L- Eustach. de renum admin. 
off. efstruct . c. 45. p • 1 1 9 - opp • ed. L li. 

** 7°7* 
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Còyter'(84) desiderò, che il governo facili- 
tasse dovunque le aperture de’ cadaveri , e 
che si permettesse ai medici di eseguirle ne’ 
casi di rilievo e di malattia occulta. Per co- 
tal modo si cominciò a riconoscere vie meglio 
parecchie malattie e à curarle piò felicemen- 
te . Marcello Donato dopo aver dimostrato che 
la notomia rende assai proficuo un cadavere 
d’altronde inutile, rimbrotta que’ medici, i 
quali o pei* la nausea u per qualche altra dii 
saggiandole sensazione si trattengono dal nn- 
toinizzare, e immersi nella dilicatezza ama- 
. no , anziché la verità , l’ ignoranza . Deum 
interim , soggiugn’egli, se ipsos ) humanum - 
que genus universum non contemnenda incu- 
ria damnoque iifficiunt (85). “ * 

• .83 

• » 

• ■ * 

• 

Codeste osservazioni anatomico patologiche 
influirono utilmente sopra diversi pregiudizj 
inveterati, che non aveatio v.er un altro soste- 
• • » * - . * - \ 

(84) Observat. Anatom. et chirurg. praef. p. 
iq'6. foU Norjb. 15 ^ 3 . 

(85) De medie, histor . mirab. l. lf. c . 3./. 

198. b'. • - 
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gno, salvocliè l’autorità di Galeno. Fin allo- 
ra si tenne per certo che i calcoli esistessero 
quasi unicamente nella vescica orinaria e ne’ 
reni. Giovanni Kcntmann celebre medico di 
Dresda (86) fece svanire un’opinione si er- 
ronea con una preziosa raccolta di osservazio- 
ni sui calcoli, che abbondano nel corpo uma- 
no. Le mandò poi a Corrado Gesnero, il quale 
le incorporò al suo libro dei fossili (87). Sic- 
come il libro è alquanto raro } e dilficilmente 
trovasi altroye.notizia éstesa delle osservazioni 
di Kentmann;- non sarà qui fuor di proposito 
1’ accennarne le più importanti . La prima ri- 
conosce per autore un certo Giovanni Pfeil 
professor e a Lipsia . Essa concerne una cefa- 
lalgia cronica ed incurabile cagionata da un 
calcolo nel cervello della grandezza e figura 
d’ una mora. Giovanni Steidel trattò in Tor- 
gau un valente sonatore di flauto , che per un 
calcolo sotto la lingua non poteva esercitare 

(86) Adami, vit. medie • German. p. 56. 

(87) De omni rerum fossilium genere , gem- 
mis , lapidibus , metallis et hujusrhodi , li- 
bri aliquot , opera C. Gesneri . 8 . J'igur . 
1 565. 
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il sMo mestiere ( 88 ) . L’ alatore notomizzando- 
il cadavere di’Maderno Badehorn trovò nell* 
vescicola fellea dei calcoli cristallizzati pen- 
tagoni , ed alla relazione aggiugne alcune 
pregevoli riflessioni sopra questa specie di 
concrezioni (89) • Benivieni (9®) » Vesalio (9 1 ) 
e Faloppio (92) furono i primi ad esaminare 
e descrivere i calcoli biliari. Per altro Mar- 
cello Donato nomina per primi osservatori 
Gibvanni di Tornamira e Gentile da Foligno 
(93). Non oso decidere, se ciòcia vero; per- 
chè non ho più tra le mani le opere di questi 
due scrittori- Kentmann ci assicura d’aver 
ritrovato ‘simili concrezioni nelle intestina, 
negli spazj tra i muscoli- e le ossa delle estrer* 
inità, e perfino nelle ferite. Dopo di lui Mar- 
cello Donato raccolse tutti i casi noti fino al 
sarò tempo di calcoli sparsi per ogni parte dèi 

1 

( 88 ) \ Kentmann de calculis in corp. hum. 

- apud Qesne r l. c. f. 3 . b. 

(89) Ivi f. 8. b. 

(90) Beniven. de abdit. morb. causi, c. 3 *. 
94. p. 104. 263. ad caie. Dodùn. observ. 

(91) Eyist. de radic. chyn. p. 642. 

(92) Observ. anat. p. 4 ® 1 * 

(93) L. c. lib • IF» c. 3 o. /. 264. 
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corpo (g4)» V allertala ricevette da’ suoi ami- 
ci molte altre osservazioni di, tal -fatta' (95). 

• • 

8 4 

• 

Del pari si credette fin allora , dietro Topi» 
nione di Galeno e degli altri medici antichi, 
che il cuore non andasse soggetto a infiam- 
mazione o suppurazione , senza che ne seguis* 
se immediatamente la mortp . Marcello Dona- 
to (96) e Schpnk (97) però raccolsero delle 
osservazioni di ulcere e di altri vizj locali 
del cuore, che continuarono per lungo spa- 
zio di tempo senza pericolo della vita. Anche 
Foresto dimostrò coll’ esperienze alla mano, 
che il cuore può infiammarsi e suppurare , 
senza recare per ciò suiristante la morte (98), 
. 1 


( 94 ) L. c. 

(g 5 ) Observ. communio, p. 3 nj. 348. 353 . 

(96) Observat. anatoia , hb. V. c. 4. /. 286. 

(97) Nella prefazione alle sue osservazioni . 

(98) Lib. X.VIL obs. 1. 
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Noi dobbiamo a Ramberto Dodoneo un 
gran numero di scelte osservazioni anatomico- 
patologiche. Nan»a infra le altre la storia d’tin 
uomo stato cachettico per lungo tempo, che 
dopo aver evacuato per vomito della materia 
nnicos.o-purulenta si riebbe , per quanto gli 
parve , o almeno non si lagnò più di dolori ; 
ma venne poco appresso assalito dalla can- 
crena spontanea ne’ piedi } per cui giunse 
ben presto alla morte. Nell’ apertura si sco- 
prirono tutti, i viscefi addominali estrema- 
mente putrefalli e quasi distrutti dalla sa- 
nie (99) , Nel 1 565 . osservò una cinancbe 
epidemica, che degenerava in peripnemnonia. 
JFatte le sezioni de’ cadaveri , non si rinvenne 
la menoma lesione nella trachea, ma soltan- 
to si vide incominciata la suppurazione ne’ 
polmoni (100). Un tale mandava da molto 
tempo un alito fetentissimo; e <^opo la morte 
si rilevò che un’ulcera del ventricolo ne fu 

(99) Dodon. meduin. observat. exempl . 
c. 7. p. 67. 

(1 00) Ivi c . 1 8. p. 44 * 


Digitized by Google 



24 » 

. la cagione (r). Mori un altro con un tutpore 
enorme nell* intèrno dell’addome, che avea 
durato più di 'due anni. All’apertura del ca- 
davere si riconobbe un considerevole stravaso 
di feccie. escrementizie uscite per una lacera- 
zione degl’ intestini ( 2 ). Nella stessa gnisa.si 
marcò un fenomeno singplare prodotto da 
gonorrea, in un principe Francese, che per 
lungo tempo soggiacque a’dolori renali (3). 
I teni erano ossificati, gli ureteri suppurati, 
la vescica rigida e dufa è tutta l’ uretra can- 
grenosa -(4) • • 

Oltracciò Dodoneo illustrò il primo colle 
sue osservazioni diverse affezioni del cervello, 
su di cui gli antichi non ci tramandarono 
che sogni (5). E fu parimenti- il primo, se 
mal non n>’ appongo ., a conoscere l’infiam- 
maziòrte de’ muscoli addominali descritta re- 
centemente anco da Frani sotto il nopie di ' 


(1) Ivi c. 2 5. p. 61 . . 

( 2 ) Ivi c. 35. p. 90 . 

(3) Ivi c. 4? • p- >o3. •. 

(4) Ivi p, i.o5. 

(5) ivi c. 2 . p.,4. 

tom. V. . t6 
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peritonitis musculnris (6) . Altrettanto pre-. 
gtvoli possono dirsi le su£ riflessioni sull'a- 
neufisma dell'arteria coronaria del ventrico- 
lo £ su quello della pilorica accompagnati da 
sintomi gastrici (7). Alla mestruazione sop- 
pressa seguì in un caso l' emottisi , ed in un 
altro le lagrime sanguigne (8) . Non si può 
a meno di leggere con piacere la storia d’una 
tisi cagionata da concrezioni calcolose ne’pol- 
■jndni , e di calcoli fessi da sè nella vescica .0- 
r inaria (9). Dodoneo ci dà finalmente la re- 
lazione d'una febbre intermittente comparsa 
sotto la larva di catoclms Cip), di flatuosità 
sortite per la vagina ( 1 i‘) , d’ un’ idropisia 
uterina e d' un' altra, nata dalla soppressione 
dell’ orina (i 2). . 

• _ * 

(6) Ivi c. 29. pag. 7®. - Frank de curand. 
homin. morb. I . II. §. 2i5. p. j 85 . 

(7) DOpON, l x C. C. 5 l. p. 122. 

(8) . Ivi c. 26. p. 83 . c. i 5 . p. 37. 

(9) Ivi c. 23. p. 5 y. c. 43 . p. 108. 

(10) Ivi c. 4 - p • 9* ' 

(11) Ivi c. 49 - P’ M 9 * • 

(12) Ivi c. 34. pag- 89. *■ HaL'N Totìo med. 
con ngg. di PlaTNER , voi. Ih P. V. p. 238 . 
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« 

Giovatali Schenck di Graffenberg è ]ier me 
non che. pfer*ogni‘amatore deil’ arte un nome • 
venerabile-, Egli esercitò l«Lniedicinà a Fri- 
iiùrgo nella Bfisgovia sua patria (t 3). La sua 
sollecitudine ci. conservò non poche eccellen- 
ti osservazioni, che mandavano a lui in iscrit- 
to parecchi • medici Tedeschi , e che non si 
trovano in alcun altro luogo stampate . Ip 
non >■ nego -che lo spirito del «ecolo superstizio- 
so , in cui viveva , non abbia influito su varj 
supi racconti.. Ma di ciò non è da incolparti» 
ajteso che dovea pubblicare le osservazioni, 
quali le avea. ricevute . Tuttavia il numero 
delle osservazioni utili e.d importanti supera di' 
gran lunga quello delle riflessioni futili spar- ’ 
se qua e la. Chiaramente si scorge quanto e- 
gl} s àdopri a scuotere il giogo, sotto crii i 
Greci tenevano ancora i di lui contempora». 
nei. E più gli stava a cuore il pensare -libe- 
ramente e rettamente che distinguersi per 
fasto di greca erudizione. Non mancò d’ogni 

- Lenti n osservazioni di malattie etc. 

P' 97* I25 * 

(i3) Adami p. 160 . 
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diligenza per introdurre un' certo ordine si- 
stematico nella patologia speciale , e per clas- 
sificare le malattie secondo' le «anse loro più 
evidenti. Non fa mestieri di estendersi d 'av- 
vantaggio ''‘sopra di un’ opera già più e più 
volte citata, e che certamente -trovasi nelle 
inani di quasi tutti i miei lettori. 


* : 87 

• fc ’ \ . • 

• • • 
Un altro tedesco, Felice Pia fero* professore 

di Basilea e primo medico del margravio di 
Béfdeù'(j 4), si rese*parimenti celebre con una 
collezione di osservazioni da sè stesso inst Uni- 
te. Non si può a meno di rimanere attoniti 
vedendo il gran aumer.o di esperienze proprie 
raccolte da uij solo e da un medico sì eccel- 
lente. Gli è vero che manca talvolta la bun- 
na scelta . Sembra che. Fiaterò abbia princi- 
palmènte>consacrata la sua attenzione all’azio- 
ne non che agli effetti delle passioni. Alme- 
no non v’è altra opera tra le antiche, che 
racchiuda maggior uumero di fatti istruttivi 


\ 


(i 4 ) Ba LDINGER pubblicò nel r 793. In vita 
di quest' autore . Ella è molto importante 
per la storia di' que’ tempi . 
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sopra questo soggetto. Bensì reca. stupore il 
sentire, eh 'egli proponga nelle affezioni ner- 
vose di fregare -là spina con olj -stimolanti , 
con olio .di scorpioni 'o- d’ euforbie» (* 5 )‘. Si ri- 
portano diversi esempj dèlPesito. "felice del ta- 
glio nell’ ómbeHico per un’idropisia 6). Fra 
i casi più.rimatbhevoli quivi accennati s’an- 
ùoverano dalqoli polmonari, come causa d’ as- 
ina (17)’, simili concrezioni sotto la lingua 
(ì.8), pna ragazza dell* età di cinque anni già 
arrivata al grado di perfetta, maturità (19), 
lo schèletro d’un gigante alto nove piedi (29), 
un letargo cagionalo da un tumore scirroso 
nel cervello (21)5 e la fluidità di. quest’ ulti- 
mo, qual causa del funesto fine d’ un’ apo- 
plessia (22). Pei" farsi' intendere a un tale di- 
venuto- sordoi, muto e. cieco noli restò che lo 
». • . 

*. , • r ' 

< x 5 ) FÉL. Platee. observ. lib. 1 . pag. 7, 8. 
Basii, j 6r 4 - 

(16) Ivi l. III. p. 61 r. . , 

(l'jMvi l. I. p- 167. 

( 1 8) Ivi l. III. p. 84 V * 

(19) hn p. 547. * . - . 

(20) Ivi p. 548. . , 

(21 ) Lib. I. p. 1 1. 

(22)' Ivi p. i 4 - • 1- • 
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spediente. di scrivere le. parole soprar il -brac- 
cio nodo .dtl medesimo C» 3 ); Un soldato, cui 
la palla „di cannone ayea portato- via la nra- 
scellaSnferióre , cont<iivtìùtutta»ia a vivere -per 
gualche teif\po ( 34 )- Si' recise nn utero cadu«‘ 
to e quasi cancrenoso ? e in tal inodo's» rista- 
bilì .la primiera salute e «là mestrttazione .co- 
minciò a fluire in seguito per l’arto ( 25 ). Nel 
-cadavere d’un idropico Fiaterò rincontrò» i 
reni traforati e il fegato pieno zeppo 4’idati- 
di'( 36 ). . • , • . 

. - * ' . '* 88 

e , 

% . : ' • • 

Pietro Foresto ( Foreest )-oi lasciò nna col- 
lezione di osservazioni realmente .classica non 
solo pei suoi tempi, ma eziandio pei secoli 
posteriori . Egli studiò dapprinia a Uevanio 
sotto Driverio , poi a Bologna, a Renna e a 
Parigi. Durante il suo soggiorno a Roma fre- . 
• 

( 23 ) Ivi p. ì J I . . . . • 

(24) Ivi i. Ili . p. 558 . Cammina forse ancora 

per Berlino un cannoniere , che soggiacque 
ad un simile accidente , e che' fu curato 
dal cel. sig. Mursinnjl. ■ • .' 

( 25 ) Ivi p. 718. * 

•(26) Ivi p. 608. 
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quentò pure la spedale di s. Maria della- cort- 
solazione , che avea allora pei- ispettore Gi- 
fiberto Hoìst. Nel 1 545 . esercitò- l’arte a Plu- 
viers-in Franciar; e dopo «n anno ripatriò. 
Ma ben presto si trasferì a DeWt, dove pro- 
fessila medicina, indi a Leiden, e finalmen- 
te di nuovo in Alkinaar sua patria (27) . 

Foresto racconta le sue osservazioni con 
esattézza e scrupolosità , lo che di rado fece- 
ro i suoi antecessori ; non' a ma gran fatto le 
rarità o -stranezze, e cerca di esporre i fenome- 
ni ordinai ] con quella fedeltà e' semplicità 
che conviensi ad un uomo schietto e dabbe- 
ne e- ad un medico fornito di sano criterio. 11 
pvincipal pregio delle sue opere consiste in 
una gran quantità dr storie di malattie atte 
a provare la forza del consenso, Ecco alcuni 
casi dei più interessatiti. . Una vera mania bi- 
liosa (28): vajuolo' e- morbilli d’indole putri- 
da (29)1 febbre quartana dipendente da me- 
• • 

* • % • 

(27) Fórest. observ. I. IX. 2. X. 11 . - Ada- 
mi , p. 1 46. • . 

(28) Lib. J. IO, 

(29) Lib. I. 17. - Stolz, ratio med.^vol. .III. 

p. 129. ■ . ' • .* 


/ 
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ra pletora (3o): un letargo periodico (3i) . E 
affatto singolare nel suo genere nn’ encefali- 
ti de cagionata da vermi', che regnò. epidemi- 
ca mente nella Francia l’ anno i 545. Gli am- 
malati si lagnavano di atroci dolori di capo y 
d’un senso, di bruciore ai reni, erano tormen- 
tati da continue veglie, o deliravano, oppu- 
re giacevano in un profondo sopóre (32). La 
mutojezza fu talvolta effetto de’ vermi ‘(33) ; 
e la peste si mostri^ puramente biliosa (34). 
Foresto £uarì un idrocefalo esterno colle nn- 
zioni d’olio di camomilla unito ad un po’ di 
•zolfo (35); e crede d’aver veduto la* vera li- 
cantropia , comi 1 è descritta da Marcello di Si- 

# * ’ • . ' ** 

( 3 o) -Lib. HI., 32 . - Morgagni de sedib. et 
cnus. morb. ep. XXL n. 43. 

( 3 .i ) Lib. IH. 39. - Bianchi hist. hepat. 
p. 7 § 1 . - Torti ther ap. 'special -ftbr. interni, 
p. 207. * • ' . 

( 32 ) Lib. VI. 7. 

(33) Lib. VI. 38. - HaULESIERK observat. 
voi. II. p. 480. 

(34) Lib. VI. 12. - LanZe rudimento doctri- 
’nae de peste p. 79- 

(35) Lib. Vili. 29- 
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da (?fi) .. Questa malattia comparve in . pri- 
mavera, e gli ammalati cercavano costante- 

niente di nascondersi nelle caverne ( 37 ). An* 
• • 

che Viero (38) ed Altomare (3^) allegano si- 
mili esempj di tal malattia. Foresto curò una 
melanconia originata da Amore co’ mezzi pra- 
ticati da Ippocrate, da Erasistrato, da Gale- 
no e da Avicenna (^o).. Notò frequente e 
mortale la catalepsi tra ì saldati stazionati 
all’assedio di Metz - (4i); Pef tabe della pu- 
pilla intende una tale contrazione della me- 
desima, per cui gli oggetti compariscano più 
grandi (42) • Attesta d’ aver dissipato un po- 
lipo del naso, coll’ applicazione del .vitriuolo 
(43). Fefie Cessare un’ostinata emorragia dal 
naso mediante le ventose secche alle polpe e 
• ^ 

(36) Storia della rrtedic. voi. IL P. ILI., 

( 37 ) -Lib. X. 25. 

(38) De praestig. daemon. I. IV. 23. p. 420 . 
(3g) De medend. corp. hum. morb. lib. I. 9 . 

p. 96 . 

(4 . 0 ) Lib. X. 3o. - St. della fned. Vol.,l. P • IL 
VoL II. P. I. II., ■ : 

(4*) Lib. X. 4«- 

( 42 ) Lib. XI. 29 . 

(43) Lib. XIU. 8 .’ 
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alle piante de’ piedi (4.4)* Riscontrò sovente 
1’ orina affatto naturale ne’ periodi più 4ni- 
naccevoli d’ una pleuritide maligna (45) . 
Confessa la difficoltà Ò per meglio dire l’im- 
possibilità d’ ima cura felice e radicale d’irna 
tisi inveterata e d’ un’ulcera nel ventricolo 
(46). Narra il caso d’ una gravida, la quale 
srndo caduta giù d’una -scala partorì .una 
bambina, le di <Tui ossa parevano fornite d’una 
pieghevolezza cerea, ed acquistarono cip non* 
dimeno la 'debita loro -solidità, sotto l’uso di 
ri medj astringenti ( 47 )* Fra le osservazioni 
interessanti v’ hanno pure quelle su d’unà 
dissenteria làttea succeduta ad una biliosa (48), 
su d’uria vera lienitide ( 49 ), sulla dissenteria 
reumatica (5o) , sul fl asso epatico, che ben 
differisce dalla -dissenteria (5r) ,* sopra varie 
. ^ • 

(44) Lib. XIII. 1 4- . 

(45) Lib. XVI. 29 . ~ •• 

( 46 ) Lib. XVI. 55. lib. XVII l. 53. 

(47) Lib. XVII. i5. 

(48) Lib, XV III. *5a. 

( 49 ) Lib. XX. 5.6. 

(50) Lib. _XXIl. 19 . - V. Storia della .medie- 
val. II. P. I. . 

(51) Lib. XXII. ai. 
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cause del flusso celiaco (52), Sopra il diabete 
d una vecchia (53). , sopra tina dissenteria 
Clonica, che duro sei mesi (54) , sopra una 
vera ipfiammazione dell’ utero (55) , e .sopra 
un’ angina. occasionata dalla paralisi de- 1 mu- 
scoli faringei (56) e simili . Forèsto confermò 
colla propria esperienza la distinzione posta 
daglé antichi intorno alla sede della dissente* 
ria. Di tre dissenterici da lai trattati il pri- 
vo lagnossi. d’atroci dolori* sopra. l’onibeHico, 
nè altro .èvaeuò ,1 fuorché un po’ d’ umidità 
mista. di sangue. E*siccomè i dolori precede- 
vano sempre di molto T evacuazione , arffuV 
y autore ch§ ne fossero attaccati gl’ intestini 
tenui, -Il secondo dopo brevi e miti dolori 
■sotto l’ onibtllico i evacuò della materia escre- 
mentizia unita alquanto a del gVasso*. Quindi 
si stabili da sede della in^Jattia-negl’ intestini 
crassi ‘(67) . Finalmente si osservò in. un 

(52) Lib. XXII. 2.4. • * ^ 

(53) Lib. XXIV. 4. •* 

(54) lib. XXU. Ò5, 

\55) : ub. xxyin. 41 . 

(56) Lib. XV. 3o. - SìPieten S comment. in 
Boerh aphor. voi. I . p. 702 . . ' 

(57) Lib. XII. 33. . • . 
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giovale , chè irci mettere i dènti uno di que- 
sti spuntò fuofti.da un altro ( 58 )'. • 

.4 » 

, . 89 * 

Pietro Salio Diverso, medico di Faenza di 
cui bo già mentovato dianzi il trattato stilla 
febbre pestilenziale , gì lasciò alcune osserva- 
zioni molto -pregevoli sopra, le malattie di va- 
rie parti del corpo * Egli- descrisse il primo 
( per quanto .a me parerla vera infiammazio- 
ne della sostanza corticale del cervello , e la 
distinse accuratamente dalla frenitide , con 
cui sovente confondevasi per 16 innanzi (Sp)', 
non che dall’.apoplessia (60). Parimenti fn il 
primo a rigettare l'antica idea dell’origine 
dell’apoplessia da una pressione s‘ul cervello, 
e specialmente dàlia compressione delle caro- 
tidi , nè tralasciò di prendere in -considera- 
zione anche la inera soppressione' della forza 
nervea (61). Osservò una vera inbammazione 

• # 

(58) Lib. XÌV. 1 2 . -SogMM ERRI F.G t osteo- 
logia, §• 2316 . • , 

( 5 g) De affectib. partìcul. c. 1 . p< > 99 - 

(60) c. 2. p. 207. '• . 

(61) p. 208. 21 3 . - Weikarb' 9, miscellanee 
mediche, P. I. p. 5 1 5 . 55 o. Ausg- * 79 ^* 
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del diaframma, ne determinò i segni raratte* 
ristici e suppose d’essere stato il primo a de- 
scriverla (62). Trovo che molte persone mno> 
jono di ti$i_ senz aver mai espettorato marcia 
o sanie, e'dei*rvò le tisi di tal fatta, dette irv 
appi esso phtises nervosae , da una suppnra- 
zioóe del pericardio ( 63 ). Vide una volta , 
per quanto' asserisce, la vera idropisia de'pol- 
moni (£ 4 ) , e volle dimostrare, che l’idropisia 
può benissimo provenire da colliquazione de- 
gli umori, e -dal sommo grado di una febbre 
acuta ( 65 ). Trattò eccellentemente della co- 
lica è della passione iliaca , cui in un caso 
av eano dato origi'ne ulceri cancerose dell’ilea 
(66 ). Nè vedendo in un ammalato ;di coli- 
ca c omparir feccié se non al giorno vigesi- 
mo secondo della malattia , argomentò che 
la sede di queste fosse, stà^a principalmen- 
te negl’intestini crassi (67). Dimostrò poi 

(62) c. 6. pag. 22 4. - St. della- medie. Voi. IL 

p. ir. 

( 63 ) c. 7. p. 233 . 

( 64) c. 5 , p. 220. • . 

( 65 ) c. 9. p. .242. c. IO. p. 2 5 r . - Stoll rat. 
med. voi. II. p. 168. 

(66) c. ìi . p. 254 - 

(67) p. 262. 
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die la collera secca degli antichi non era che 
un" affezione ipocondriaca accompagnata da 
flatuosità (68}. Ci lasciò inoltre alcune uti- 
li riflessioni sulla stranguria . Infra le altre 
ne rifonde la causa o alla secfézione viziata 
dell’ orina nei reni, o all’infiammazione de- 
gli ureteri, o ad un ingorgamento delle vene 
renali (69). Fece vedere che l’artritide non 
viene generata' puramente da una materia 
morbosa particolare , che la causa formale 
della medesima non risiede già nel cervello, 
ma bensì nello stomaco, che la detta materia 
può variare infinitamente, e che il piu delle 
"volte se ne può accagionai^ la bile (70). Si 
mostrò patologo giudizioso e ragionevole nel- 
le sue considerazioni intorno a’ nottambuli 
(71). La teoria de)l’ idrofobia corrisponde al- 
lo spirito di quel sécolo> e n’è affatto contra- 
rierai buon senno il metodo curativo (72)* 


' (68) c . i3. p. 271. 

(69) c." 1 4 - P- 2 75 - 278. 

(70) c. 16. p. 287. Sy 2, 

(71) c . 1 8- p- 3 °o- 

(72) c. >9' P ' 3-0 8. 
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Marcello Donato medico irr Mantova, nna 
che segretario e consigliere di Vincenzo Gon- 
zaga principe-ilellà detta città e di Monferra- 
to , raccolse pel corsro di undici anni delle os- 
servazioni da’ suoi antecessori. Non, si può 
negare, che l’autore trascinato daJla sua su- 
perstizioni non presti Sovente troppa creden- 
za a racconti del tutto inverosimili, p. e. di 
parti assai ritardati o di digiuni gran tempo 
protratti (73). Tuttavolta non di rado sem- 
bra anco scevro da moltissimi pregiudizj . Con- 
traddiceva’ medici òreci intorno alla facilità 
di guarire l’artritide inveterata ne’ vecchi', 
ed attesta d’ayerne curato un certo Alfonso 
Tassoni nel settantesimo anno dell’età sua 
(74) . Oltreché confutò colla propria espe- 
rienza la proposizione confermata dall'autori- 
tà ippocratica riguardante il pericolo che 
trae seco l'itterizia compatendo innanzi il set- 
timo giorno d’ una malattia , e hello stesso 
tempo si appoggiò al col. Houlier , il .quale. 

(73) Donat. de medie, histor. mirab. l> U 

c. 12. i 3 . /. 2 1 4* 2 18. 

(74) Lìb. I. c. 8. /. 25 . b. 
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in un’epidemia di febbri terzane manifesta- 
tasi a Parigi nel i 54 g. giudicò critica l’itte- 
rizia solita a svilupparsi prima del settimo 
giorno (75). Fece delle riflessior»i assai inte- 
ressanti sul sudore sanguigno (76), sull’ in- 
fiammazione della lingua e dell’omento (77), 

• e sulla superfetazione (78). Scopri giovevoli 
in varie malattie nervose, in ispezieltà nell’ 
epilessia, le lesioni della testa (79)". Narra al- 
cuni eseiiipj di apoplessie occasionate da’ va- 
pori di carbone o da altre impurità dell’at- 
mosfera (80) . Una spiga di grano penetrò 
nell’uretra d’un cervo, di là passò a” lombi 
donde, formata la suppurazione, sortì (81). 
L’operazione «iella strama, produsse l’afonia 
mercè la lesione de’nervi inservienti alla vo- 
ce (n) (82). Nelle malattie della milza, i reni, 

(7 5 ) Lib. f. c. 9. f. 27: a. 

(76) Ivi c . x. f. 6 . a. 

(7 7) Lib.III.c. 4 -/. 85 . a. Lib. IV. c. 'j.f. 2o3 .a. 

(78) Lib. IV. C. !§•/• 2 25 . o. 

(79) JLib. II, c. 4 * /• 53 * * 

(80) Lib. II. c. 6. /. 60. a. 

(81) Ivi c. 1 x. /• 79 - (U 

O) Il nervo recurrente , ovvero il faringeo 
esterno del Soemmerring . 

(82) Lib. III. c. 2 83 . 6. 


Digitized by Google 


257 

come già annunziò Galeno, eliminano as- 
solutaménte la materia impura ( 83 ). Gravi- 
danze senza piecedente mestruazione (84), 
secrezione di latte in individui maschili 
( 85 ) y gravidanze spurie mentite da idropi d’ 
utero (86), vomito critico nell’ idropisia (87), 
febbri quintane e settimane, e queste ultime 
svanite dopo il settimo parossismo, (88) son 
casi rari, ma degni d’ attenzione . Donato os- 
servò anche delle tisi scirrose, ed- ebbe 211 olt a 
riuscita nella cura delle ulcerose purulente 

(8gK . ; * ' ' ’ • 

* - ’ 9 1 

Feraelio ave a di già. indicato 1 ’ ossi fica zio», 
ne del cardia, qual causa d’nna malattia gra- 
ve e cronica. Donato poi attribuì il vomito 
etico ad una callosità morbosa peculiare del 

( 83 ) Lib. IV. c. 9. /. 208. 6. 

(84) Ivi c. 23 . /. 242. b. 

( 85 ) Ltb. VI. c. 2. /. 3 oo. b. 

(86) Lib. IV. c. 25 . /. 248. a. 

(87) Ivi e. 21. /. 235 . b. • • 

(88) Lib. III. c. 14 • 1 9 1- à> 

( 89 ) Ivi c. t o. f. 96 . 

TOM V. . 17 
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ventricolo (90) .. Intanto Giambattista Co- * 
dronciii medico in Imola (91 ) descrisse sì fat- 
ta ossificazione del cardia in un colla malat- 
tia da s è parimenti prima d’ognaltro chiara- 
mente enunciata della cartilagine ensiforme, 

• che si rivolge in dentro e preme quindi sul 
ventricolo (92). Gl’italiani denominarono que- 
st’affezione Vanirne caduta, e Codionchi vipo- 
se dapprima attenzione per le insinuazioni di 

..Marini medico di Cesena* I sintomi principa- 
li sono, seeondokii, un dolore all’ ingresso dei 
cibi nello stomaco, talvolta, il vomita, una 

• sensazione di peso nella regione del detto vi- 
scere, anoressia, respirazione alquanto diffi- 
cile , non di rado l’itterizia, la ^cachessia, 
l 1 estenuazione e similmente dolori alla così 
detta fontanella dello stomaco durante la di- 
stensione delle braccia all’insùe indiet ro . Co- 

* > • 

dronclii da principio spinge in alto il basso- 
ventre con una fasciatura, e preme colle ma- 
ni da anibidue i dati delle regioni costali* le 

(90) Lib. IV. c. 3 ./; ig 5 . a. 

(91) Tir a boschi voi. Vili. p. 268. 

(92) Codronchii de morbo novo , prolapm 
scilicet mucronatae cartilagini s, libellus , 
ed. C. G. Gruher . 8. Jenae 1786. 
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parti che dentro contengonvisi, affinchè la car- 
tilagine per mezzo d’ un contatto si leggiero 
torni a piegarsi di fuori. Ovvero ordinaci ma- 
lato di alzare un peso ancor più grave di sè me- 
desimo, e di fare nello stesso tempo dei movi- 
menti col suo corpo or. da una parte, ora dall’ab 
tra . Oppure finalmente applica al dissopra della 
regione delia cartilagine una ventosa, e dopo 
• unbreve intervallo, la stacca via con. violenza. 
Prima d’assettare la cartilagine, unge le parti 
vicine con olj , applica loro delle fomenta 
corroboranti, e vi applica un ceroto di masti- 
ce, laudano e catrame. Ma il male è insana- 
bile subitocbè la pressione della cartilagine 
abbia di già prodotto un. induramento dello 
stomaco (93). Codronclri ci lasciò inoltre 
delle, considerazioni alquanto interessanti so- 
pra un’epidemia particolare che regnò nella, 
città d’I mola l’anrto 1.602 , e sopra una pleu- 
ritide accompagnata da sintomi vermino- 
si ( 94 ). • 

( 9 ^) Petzoid dell 1 induramento e riserrar . 

mento del cardia , 8. Dresda 1787. 

( 94 ) De morbis , qui ìmolae et alibi commu- 
niter hoc anno 1602. grassati sunt , com.- 
. - mentariolum. 4 . Bonon. 160$. - Di pochisr/ 
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Non posso dispensarmi di fare dn’altra vol- 
ta menzione, di RodericoFonseca medico por- 
toghese , professore nell’ università di Pisa, 
e autore d’una jaccolta'di consulti, i quali a 
dir vero non meritano alcun’attenzione parti- 
colare (g5). Ripete la clorosi, ossiala così det- 
ta da lui febbre bianca delle ragazze, dalla * 
milza, e pretende di curarla co’rimedj ape- 
rienti (96). Nell’idrofobia prescrive il tur- 
bith minerale ed il ferro arroventilo (97) . De- 
scrive una cachessia accompagnata '•da edenii 
in maniera che si potrebbe quasi crederla la 
rachitide (98). Narra il caso d’una paralisi 
delle dita cagionata* da sovrabbondante pro- 
fluvio emorroidale (99).. Non riescono poi del 
• tutto spregevoli le sue storie di febbre puer- 


simo rilievo si è l'altra sua opera : De vi- 
tìis vocis, 8. Franco f. ìòg'ò. 

(95) Consultationesmedicàe.S. Franco/. r625. 
(965 Cons. 6. p. 58. . ' . 

(97) Cons. 2 5. p. 169. 

(98) Cons. 98, p. 568. 

{99) Cons. 82. p. 609*. 
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perale nata da’ìochii soppressi (ioo), e del 
vero, flusso epatico (i). 

' . 9 3 ' • • . . 

Ecco le più importanti osservazioni del se- 
colo sedicesimo , se se n’eccettuino alcune, 
che cadono sotto altri titoli-. "Chiunque le leg» 
ge con pesata ed attenta considerazione, po- 
trà rileva're i. seguenti risultati , che contras- 
segnano lo' spirito di osservazione di que’ 
tempi . 

. i . D’ ordinario non si andò in traccia che- 
di casi rari e strani , e con questi si-credetté 
di far progredir l’arte, trascurandosi intanto 
oggetti di gran lunga più interessanti. 

a. Non si avea per anco studiato abbastan- 
za Ippocrate per conoscere l’attività e la som- 
ma influenza della costituzione epidemica 
pelle malattie . Eppure la patologia dee sen» 
za dubbio i maggiori suoi avanzamenti all’os- 
servazione di questa influenza. 

3. Non si distinse, quanto fa di bisogno, le 
v$re cause curative , ma per lo più si tenne 

( i oo) Cons. 45. p. 3oo. 

(i ) Cons' 92 . p. 549 . 
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dietro alle qnattro predilette qualità elemen- 
tari -E quantunque si stabilissero qua là .cer- 
te eccezioni , tuttavia nella maggior parto 
de’ casi si segui la regola stabilita. Codesta 
dottrina delle qualità elementari portò detri- 
mento all’arte , in quanto che si pretese cfi 
poter rendere vie più semplici le* indicazioni 
curative; e la tendenza a tanta semplicità in- 
trodusse la parzialità e la soverchia uniformità. 

4- La dottrina delle febbri non procedette 
gran fatto. Si differenziarono le febbri • piut- 
< tosto a norma del tipo loro, d‘r quello sia se- 
condo lo stato morboso, che le avea genera- 
te. Si parlò meno di febbri putride., nervosi ? 4 
biliose, di quello che dr febbri con tipo qnar- 
tanario, terzranario, quotidiano. 

5. Dirigevasi il metodo Curativo quasi sem- 
pre contro i' sintomi , ov-veso contro le suppo- 
ste qualità elementari. Nelle donne istericlre 
i medici applicavano degli- empiastri alla re- 
gione dell’utero, e credevano di togliere per 
cotal modo la malattia. 

6 . Finalmente i medici erano ancora trop- 
po leggieri e troppo superstiziosi, e prestava- 
no fede ad ogni racconto senza esaminarne 
punto l’interna' verità. Il qnal diffetto però 
non isvanì che verso la metà del secolo deci- 
mo ottavo . 
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E.- 

< * . .. 

Semiotica , 

r . : * ' . 

Una ragionevole e fondata semiotica dello 
• stato morboso fu in ogni tempo .considerata 
per un amminicolo, non solo utile, ma indi- 
spensabile nella parte pratica della medici- 
na. I medici Greci più antichi ci tramanda- 
rono .una lunga serie di massime e di regole 
prognostiche e diagnostiche ; alcune delle 
quali non si . apprezzarono abbastanza, altre 
poi , comecché ammesse , vennero sinistra- 

« 4 • 

mente o a rovescio interpretate. Gl’ ippocrati- 
ci di questo secolo posero ogni opera per rac- 
comandarle di bel «uovo; ma commisero fin 
grand’errore nel dar loro una validità gene- 
rale ed’ assoluta, mentre non la potevano a- 
vere che condizionata e sotto certe circostan- 
ze. Frattanto si giudicò necessario dì esporne 
la dottrina dei segrii detto* stato morboso, co- 
me una scienza particolarie, appoggiandosi in 
ciò costantemente all’ esperienze de’ medici 
Greci . Inoltre si cominciò' ad esaminare più 
davvìcino e più profóndamente diversi ogget* 


/ 
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ti peculiari della semiotica , ed in tal guisa 
svanì a poco a poco quella tenebrosa supersti- 
zione che fin allora diresse qualsivoglia ricer- 
ca ed esperienza di simil fatta. 

95 • 

• • 

La dottrina de’^iomi critici eccitò prima 
e principalmente l’attenzione de’ medici di 
questo secolo, poiché si trovavano non poche 
contraddizioni fra’ Greci più antichi per de- 
terminarli , e poiché il ristabilimento della 
filosofia Platonica (2) contribuiva esso pure 
a dare ai numeri un péso particolare. Che a 
questi sia propriamente insita la forza , per 
cui certi giorni debbano esser critici , nessu- 
no lo enunciò più circostanziatamente di A- 
mato Lusitano ( 3 ). Può datsi^che la sua edu- 
cazione nella filosofìa ebraica abbia in lui 
alimentato viemniaggìormelrte cotali idee (4)- 
T?uttavolta vorrebbe sembrar dei tutto scevro 
dai pregiudizj letterarj della sua nazione, e se- 
ia) Storia della med. Sez. VII. §. 64 . 

( 3 ) De dieb. decretar, p. 9. Nel principio del- 
le sue curat. medicin. 

( 4 ) Storia della medie. Sez. V. §. 92. 
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guace del vero Pitagorismo . Accenna l’ar- 
monia ii etTuaùv qual causa de’ giorni criti- 
ci j tiene il settimo pel giorno critico più' 
perfetto, perchè i! corpo è composto, di quat- 
tro elementi e l’anima di tre facoltà, talché 
risulta la somma dirette. - E come osò co- 
stui calcolare insieme esseri si eterogenei ? - 
L’altro giorno critico più importante è -il 
quattordicesimo, perchè .7 -£• 7 == 1 4 . Inol- 
tre fra’ giorni critici ne annovera alcuni, nei 
quali nemmeno l’idea pitagorica o eabbali- 
stioa di attività numerica ha la menoma in- 
fluenza'. Sostiene poi esser critico il ventesi- 
mo, non il ventunesimo giorno ( 5 ). Amtóet-, 
te fra’ critici anche il sèsto, avvegnaché qua- 
si tutti gli scrittori antichi lo reputino tiran- 
nico. Nel che Amato i’ appoggia a Bernafdo . 
di Gordon, il- quale asserisce -d’avere osserva- 
to delle crisi pel detto giorno, ed assicura ciò 
addivenir sovente nelle fehhri sanguigne. 
Cancella dalla classe de’ giorni critici il do- 
dicesimo, il sedicesimo, e il diciannovesimo. 

. . ' 


( 5 ) L . c. p. 19. 
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La maggior parte de’ medici di que’ tempi 
rigettò una tale teoria , con cui al certo non 
poteasi combinare il sistema, peripatetico che 
andava riprendendo voga (6) . Quindi tanto 
più si procurò di spiegare i giorni critici con 
ragioni astronomiche. Il sette'è importantis- 
simo nel calcolo di détti giorni; ed ecco. qui 
una grande rassomiglianza colle fasi della lu- 
na , le quali .parimente succedono ogni Sette 
giorni. Gli astronomi d’ allora opinarono, che 
un certo statò de’ pianeti contro la luna alte- 
rasse la gravitazione della luna contro la ter- 
ra. Eceo la sorgente de’giórni cintici cadenti 
tra la settimana. E quando si faceva l’obbie- 
zio'tae, che* -in tal caso ciascun malato dovea 
superare . nello stesso .tempo i giorni Criti- 
ci; i peripatetici rispondevano, che ciò dipen- 
de unicamente dall’attrazione del corpo in- 
fermo verso la luna e verso i pianeti, la qua- 
le non può accadere che in certi giorni» Ma 
qual era mai il preciso sentimento di questa 

( 6 ) Andr. Lauhent. hist. anatom- 4‘ Vflh 
qu. 3 i. p. 709. 8. Francof. 1602. 
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asserzione (7)? Da parecchi- esempj , che in ’ 
appresso riporterò, di leggieri si comprende- 
rà , quanto contraddittorj ed incongruenti 
sieno stati in ogni tempo i gindizj -degli 
astrologi, ed in ispezialita di quelli del seco- 
lo sedicesimo. 

Il più celebre di questi astronomi peripa- 
tetici fu Agostino -Nifo, nativo di Sessa nella 
Calabria (8). Egl’ insegnò la vera filosofia 
Aristotelica in Napoli , Padova, Pisa, Roma 
.e Bologna non che in altre- città d’ Italia (9). 

.Scrisse ; è vero , per ordine del papa contro il- 

. , * • 

(7) Storia della medie. Sez. V. §. Sa. 

(8) TafURI , scrittori del regno di Napoli , 
•voi. III. pari. 1. p. 299. Son più deboli gli 
argomenti di Naujde' , che appoggiato a 

, Barri ( antichità della Calabria ) dà • • 
Sopoli per patria a Nifo . Naudaei judic. 
de Nipho in ef. opusc. maral, et polii, 
p. 16. Paris. 4 - i 645 . 

(9) Jov. elog. illustr. virar, c. 92. pag. 21 5. - . 
Fac Ciolati fasti gymnasii patav.vol.il. 
p. 1 og.-FA rr ucci in Calogierà raccol- 
ta d’opuscoli scientif. e filòlog. vol.LI.p.i 1 o. 
Boyle èictionn. voi. Ili- p.Fi5. - Signo- 
re!. li vicende della coltura nelle due 'Si- 
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Pomponazzi , .fi quale asseriva, che in Aristo- 
tile non si trovano argomenti hàstevoli per 
comprovare l’ immortalità dell’ anima $ ma 
noti per questo tralasciò d’essere vero peripa- 
tetico. Il sup libro -sui giorni critici contiene 
que’ principj astronomici, co’ quali li vorreb- 
be difendere (io) . - Eziandio Luca Guarico 
astronomo rinomato nativo di Gifuni nel je- 
gno di Napoli, e professore dapprima in Na- 
poli ed in Ferrara, indi vescovo di Civitate 
(ri) pubblicò una teoria de’giorni critici fon- 
data sugli stessi principj (12).- Girolamo 
Cardano., di cui faremo menzione, anche in, 
appresso, non si scostò gran fatto dal sentie- 
ro battuto da Nifo. Divise i giorni dell’ anno 

»! * * 

ct/ie, voi. IF..p. no. 8 . Fa- 

jie sono le.opinlonì intorno nlF&poca della 
sua rriòrte.. NaUde x ed altri sostengono 
eh' egli vivesse ancora nel i 545 . Tafujìi 
all' incontro' (1. c.’vol. IIL pari. 6. p. 170.) 
dimostra , che Nifo mori nel r538. 

(10) De dieb. decretor. 8 . Argent. iòz8. 

( 1 1 ) Twaboschi voi. VII. part. s. p. 428 . - 
Tafuri j voi. Iti. part. a. p. 1 12. 

(12) Super diebus decretoriis axiomata fol. 
Rom. 1646. , 
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in tre parti , ciascuna delle quali composta di 
quattro mesi pssia di 120. giorni. Questo nu- 
mero risulta moltiplicando 4o. per 3. , la me- 
ta di 4o, è 20. e 3 -4- 7 = 21. Quihdr dal 
settimo giorno emergono tutti gli altri (i3) • 
E forse questa una spiegazione? 

Merklin ed Haller annoverano varj altri 
difensori della teoria astrologicaf de""giomi 

critici (14). .■ 

• • • 

(13) Cardar, commem. in Hippoc. epidem. 
1 . 1 . comm. 2. text. 29; p. 265. Opp. voi. X. 
- Comm. in Hippocr. aphor. ir, 36 . p. 382. 
Opp-. voi. Vili. 

(14) Eccone alcuni: • ' ' 

Georq. Colli mitii artificium de ap- 

plicatione astrologiae ad medicinam. 8. 
Argent.- t53i. 

Claud. Da riotte de morbis et diebus 
criticis ex astrorum motu cognoscendis. 
Lion 

Au&er. Ferrerius de diebus decre- 
toriis secundum Pythagoricam doctrinam 3 
, ex astronomorum observationibus. ; ò.Lion 

1 5 4 1 . 

J. Fro$et de Val. et Petr. le 
Coi nt e Ergo decretoriorum dieruni cuus - 



Impertanto l’antica teoria de’ tipi febbrili, 
che li ripete dalla, diversità della materia 
morbosa e degli stimoli dalla medesima ca?- 
gionati sui solidi, dopo aver sofferto delle li- 
mitazioni -e delle modificazioni venne appli- 
cata da Girolamo Fracastori di Verona alla 
spiegazione de’ giorni critici. Questo insigne 
scrittore studiò sotto il Porrtponazzi , e fu già 
professore di logica a; Padova nel diciannove- 
simo anno dell’età sua. In capo però a sett’ 
anni la guerra lo costrinse ad abbandonar 
quella città , e a ritirarsi, a Pordenone nel 
Friuli, dov’ éravi eretta di recente un’uni- 
versità» Egli passò dipoi ad esercitare la me- 
dicina in Verona, e menò vita anche nel suo 
podere d’Incafsi. La straordinaria sua abilità 
pratica , non che il suo disinteresse gli meri- 
tarono una statua, che feeégli erigere la sua 

sa coeli aut lance motus. Paris. 1549. 

Walth. Herm. Ryff iatromathema- 
ticae s.medicationis accomodatae adastro- 
logicam rationem enchiridion. ra* Argenta 
1 542. 
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patiia (r 5 ). Questo egregio medico ed ele- 
gante scrittole è autore, d’ iin’ ingegnosissima 
teoria de’ giorni critici, che. ha 1’ unico difct- 
' t° di non aver per base alcuna esperienza, 
e d’ esser soltanto l’opera della speculazione. 
Ogni qualvolta non prepondera che una sola 
materia -morbosa , ne risalterà secondo il Fra- 
castoro una febbre semplice intermittente in 
cui non avrà luogo la serie de’ giorni critici 
(16). Ma se vi si In ascolano diverse materie, 
ciascuna d esse occasionerà un parossismo $ e 
siccome la flemma più facilmente d’ognaltra 
si concnoce, quindi il parossismo ritornerà 
°o n * giorno . Nella stessa guisa-la bile gialla 
produce il. tipo terzanario j e l'atra il quar- 
tanario. Se poi le dette materie si combina- 
no tra loro, in maniera però che. una prepoto- 

(i 5 ) Gjiillini teatro d'uomini letterati , 
v °l. 1. p. 119. - Tm a boschi , voi. VII. 

P. 3 . p. 2q3. *. Tomasìni gymnas. Patav. 
p. 4<>2. - Freher theatr. virar, doctor. 
p. 1234.- Teissier , voi. 1. pag. 169 - . 

Niceron voi. XIII. p. 1 58 . Nella spiega - 
zione della paralassi parla di telescopi . 
homocentr. sect. 2. c. 8. p. 62. 

(16; De dieb. crit. c. 8. p. 3oa. 3oi. 
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deri più d’tin’altra, ne seguono dei parossis- 
mi meno evidenti in gio rni morosi (17).- 
Oltrecchè bisogna, che la cozione preceda 
1’ efferves cenza d* una di quelle materie ; e 
siccome a ciò richiedesi un tempo più -lungo, 
l’atr.à bile, che in quasi tutte le malattie in- 
fluisce od occultamente., od evidentemente 
debb 'essere antecedentemente preparata . Indi 
è, che tai parossismi hanno sempre. del quarta* 
nario. Nelle febbri continue sopravviene, è ve- 
ro, quotidianamente un parossismo, ma non rie- 
scon critici che certuni a norma della materia 
preponderante e dell? maggiore o minor du- 
rata della malattia (i8)..Se nel primo giorno 
mtiovons) contemporaneamente le due specie 
di bile*, come sovente accade nelle febbri 
acute , i periodi qudrtanariae saranno 4 7* 
io. i 3 . Il primo giorno è ineguale e mèlan- 
colico j perchè in esso succedono due sdita di 
movimenti : il secondo divien più tranquillo, 
purché la febbre non sia doppia : nel terzo 
s’agita la bile gialla ; nel quarto l’atra, ma 
occultamente ; nel quinto la gialla : il sesto è 
tranquillo; il settimo assai irrequieto, ma 

(17) Fvi c.-g. p. 3o2. 

(1 fi) I vi p. 3 o 5 . 
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senza crisi» perchè la materia non trovasi per 
anche abbastanza concotta: l’ottavo è quie- 
to: il nono viene accompagnato da ebollizio- 
ne della bile gialla :'lo stesso avviene nell’un- 
■decimo: nel duodecimo v’ ha quiete : e rtél 
decimo terzo segue la crisi (19). . • 

Ma se l’atra bile, anziché nel primo gior- 
no s’ agita nel secondo , lo che si osserva 
nelle febbri moderate, i periodi quartànarj 
saranno a. 5 . 8. 11. i 4 * *7. 20., e i giorni 
critici l’undeeimb, il quattordicesimo, il di- 
ciassettesimo non che il ventesimo (20). 

• 98 

Non sarebbe al certo malagevole impresa 
il confutare sì fatta teoria dimostrando solo , 
quanto insussistente ed opposta ajla esperien- 
za sia Passerzione , che l’atra bile predomini 
il più delle volte nelle malattie acute. Inol- 
tre il fatto dà a di vedere, che la detta materia 
si concuoce in un intervallo minore 'di 72. 
ore, e che molte febbri intermittenti quarta- 
ne nascono e terminano senza alcun vestigio 

(19) L. c. c. 1 j. p. 3 o 8 . 

(20) Ivi c. 12. p. 309. • 

TOM. V. 18 


Digitized by Google 



2 ?4 

della medesima. Andrea Torino ( 21 ) e Micbel 
Angelo Biondo. ( 22 ) non s’abbatterono mai 
in un argomento .sì semplice, ma piuttosto 
tentarono di ricorrere ‘all’ astrologia per di- 
mostrare, che i cangiamenti del corpo umano 
dipendono costantemente da quelli de’ corpi 
celesti» •' * 

' Luigi Lemos, nel suo libro de’ pronostici, 

procuri» di derivare i giorni critici dalla dif- 

• r 

fetenza della materia morbosa , dalla gravità 
della malattia e delle circostanze esteriori. 
Prospero Alpino, senza estendersi minutamen- 
te su questo proposito , prende tuttavia in 
considerazione il predominio, di qualche umo- 
re elementare (23) A t&l parere* s’ attiene 
anche Jodoco Lo ni mio , e giudica critico 
il quattordicesimo giorno, come l'ùltimo del- 
la seconda e il primo della terza Settimana; 
ed il ventunesimo perchè termina la sesta 

(21) ÀNDR. Tuurin. de causi, dier. c ritic. 

f. 1 r3. a. Qpp . fol. Rom. i545. 

( 2 z) Be dieb. de retoriis et crisi eontra neo - 
teri'cos. 8. Lion r55o. 1 • 

(23) Prosp . alpini de praesagienda vita et 
morte aegrotant. l.Vl.c.^.p. 3Bo*4- Humb . 
ed. Gaub. 1 734. r . • . 
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tfetrade e là terza settimana (24). All’opposta 
lóubert osò sostenere, che nelle febbri putri- 
de le vere crisi succedono piuttosto nel tre- 
dicesimo che nel quattordicesimo giorno (25).. 
I medici .di questo secolo adducono due con- 
tradditorie osservazioni intorno al sesto gior- 
no, giornQ tirannico fra i critici. Musa di 
Brasavola lo notò quasì.sempre mortale nell’ 
epidemia del 1 528(26); e Platero attesta, che 
molte febbri quartane si giudicavano intie- 
ramente dopo il sesta parossismo (27) » 

* 2 

« 

• 99 '' ' * ’ . 

« H . 

-L’altro oggetto assai interessante di semio- 
tica, che occupò i medici del secolo sedice- 
limo, fu l’ orina qual seguo dello stato mor- 
boso. I medici arabi (28) e barbari del me- 
dio evo (29) aveano autorizzato l’uso super- 
stizioso di trarre delle predizioni dair-orinaj 

(24) Zomm. observat. medie. ì. L p. 47. 8. 

Amstel. 1745- • ' 

(25) Medie, pract. I. II. c. 4. p. 35 j. 

(26) Comm. in Aph: IL 24. 

(27) Observ. I. II. p. 281. 

(28) Storia della med. Voi. IV. p. 35 . e seg . 
( 29) lvi..pag. 320. e seg. 


1 


Digitized by Google 



e persino nelle corti dellaGermania, il primo 
medico dove*a rivedere ogni mattina l’orina 
del principe (3 o)., I medici si permettevano 
un tal inganno , avvegnaché sapessero bene, 
che dall’ orina non si può riconoscere alcuna 
specie di malattia. Il risorgimento della me- 
dicina greca non potea'à meno distendere 
anche sopra di ciò la sua benefica'' influenza . 
Ippocrate , non che i suoi seguaci, riguarda- 
rono , è vero, l’orina cjual segno de’ cambia- 
menti generali .nelle' malattie. Ma non osa- 
rono per ciò determinare con esso le specie 
delle malattie e le loro cause accidentali. 

Uno de’primi, che si opponessero a tanta 
smania di osservare l’orina, fu Clemente de- 
mentino medico romano (3r). Seguiiono le 
di lui tracce CristofanoClauser, la di cui opera 
'viene accennata-nella biblioteca d.’Haller(32), 

• / * i • 


(30) SolenandR . consil. medie, sect. 2. c.5. 
p. 1 18. 

(31) Lucubrationes , p.5. 25. fol. Basii. i535. 

(32) Dialogo , in cui si prova, che V ispezione 
dell ’ orina umana è Chutile , ameno che 
non sia accompagnata da altri esami, ec. 
Zu'igo. 4* 1 5 3 1 . 


Digitized by Google 



■ ; 2 77 

ed Euricio Cordo (33). Non andò guari, 

che Francesco Enierich professore a Vien- 
na compose un trattato sulla preminen za del 
polso in confronto dell*.orina per distinguere 
le mutazioni nelle malattie acute, e lo diede 
alla luce nel i 552 . (34)rBrunone Sefdel pro- 
fessore in Erfurt puhblicò. di poi un’ operet- 
ta , in cui fece vedere quanto influiscalo be- 
ne spesso le circostanze fortuite a cangiare le 
qualità dell’ orina, e quanto riescano perciò 
fallaci.! segni della medesima (35), Egli an- 
zi andò forse tropp’ oltre nel suo disprezzo 
dell’ orina (36). 

• . ' * I OQ* 

' . •• ' . 

Guglielmo -Adolfo . ScribQnio medico di 
Marburgo e celebre* per la sua adesione alla 

(33) De abusi t uroscopiae conclasiones . 8. 
Frctncof. r546. ' 

(34) Diomed. Cornar, histor. admirab. 

rar. 3. p. 5 . • _ 

(35) Bruno Seidel de usitato àpud medi • 
cos urinarum judicic. 8. 1662. 

(36) Schilling i'n CRATON. epist. I. VI. 
33. p . 58 g. • 
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filosofia di Ramo, tentò anch'egli di -scopri- 
re gl’ inganni di codesti vaticinatol i d’ orina , 
e di determinare l’importanza di questo se- 
gno ( 37 ). Dimostrò parimenti, che dall’orma 
si può. bensì giudicare della qualità del san- 
gue , jiia non della sede delle malattie , -nem- 
meno di quelle del fegato - 

Lo stesso Giovanni Langio, di cui fecimo 
onorevol menzione nel principio di questa se- 
zione, diè a divedere a tal proposito, quali 
effetti benefici producesse lo studio de’ somini 
modelli dell’antica Grecia. Biasimò fortfc- 
. niente coloro che osavano considerare l’orina 
* qual unico segno dello stato morboso, e che 
in essa confidando, «giudicavano della malattia 
senz’aver veduto l’infermo. Egli 6’iinmaginò 
invece, che l’orina tutt’al più potesse servire 
per conoscere lo statodél sangue-edel sistema 
vascolare, ma giammai per contrasseghare le 

affezioni della testa o dei visceri del torace (3 8). 

— > 

(37) Guil. Ad. Scribonius de inspectione 
urinarum , contro, eos , qui ex qualibet uri- 
na de jjuolLbet morbo judicare. volunt. 8. 
Basii. i585. 

( 38 ) J0. Lang. epist. med. I. 1 . pag. 49 -, 83 . 
p. 5og. III. 6 . p. 1002. - AMat. Lusitan . 
Cent. I. cur. 21. p. 49 . 
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IOI . .. 

L’opera più famosa intorno all'ispezione 
dell' orina noi la dobbiamo a Pietro Forèsto. 
Questi è d’ avviso, che _r orina possa bensì in-» 
dicare lo stato del fegato e del sistema san- 
guigno; ma siccome;* l'uno e l’altro notvfor- 
mano da sè l’intera economia del corpo, riu- 
scivan quindi fajlaci i s«gni dell’orina in pa- 
recchie malattie, p. e. nella peste e nelle feb- 
bri intermittenti .Nemmeno si facilita per co- 
lai modo la conoscenza delle malattie ester- 
ne. La stessa orina. prenuncia ora la morte, 
orarla guarigione, e riscontrasi non di rada in 
dire malattie affatto diverse ( 39 ). Ciasc.Gn or- 
gano è fornito di certi umori, la cui sortita 
lo .depura : p. é. il fegato e i reni vengono 
purgati mediante Fórma, e mediante lo spu- 
to i polmoni (4o)» L’orina nop può manife- 
stare altri mali locali e molto meno le cause 

morbose (4 1 ) • foresto addita inoltre varie 

- , ». 

(39) F oh EST. de incerto urinar, judicio, ad 
cale, observ. ehirurg. foL Francof. 1610. 
I. I. c.. 4. p. 1 73. 1 75. . 

•(40) «fui c. 5 . p. 180. 

** ( 4 ‘) Lib. IL c. 3 . p. 196. I. III. c , 4 - P- 2*6. 
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cautele da praticarsi ogniqualvolta si riguar- 
da l’orina , qual segno dello stato m'orboso ► Il 
temperamento, la maniera di vivere, l’età x 
la stagione: tutto ciò h.a una considerevole 
influenza sulle qualità dell’ orina (42) . Il va- 
so , che contiene l’orina sia profondo, acciò 
possa formarsi oonvene voi mente la nubecola 
ed il sedimento (43). Riporta dipoi un esem- 
pio , .con cui dimostra quanto sia 'necessario 
che il medico stesso vegga il malato, re pre- 
tende portar giudizio sull’orina del medesi- 
mo (44)'* Finalmente dà per incidenza alcuni 
avvertimenti intorno alle ricette (45). 

Dopo Foresto sollevossi contro 1’ uromanzia 
Sigisiiiondo Koelreuter, e procacciossi in tal 
guisa l’approvazione de’ medici pensatori e 
iflfra gli altri ancq dell’illustre fisico Dudith 
d’Oreàovicz (46)* Diomede Cornaro adduce 
parecchi esempi d’inganni degli uromanti di 

( 4 a) Lib. II. c. 1. p. 187. '• 

(43) Ivi p. 184. 

( 44 ) Ivi c. 2. p. 190. . .* . 

(45) Lib. III. c. 6. p. 239. 

(46) Sig: Koelreuter dell' ispezione dell ’ 
orina e dell ’ acqua . 8. Norimb. 1 584 - ~ 
Cratok. epist. I. Ili. p. 181 . * 
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que' tempi( 47 % e Lionardo Botafli disappro- 
va energicamente 1’ abuso di codesto ramo 

della semiotica (48) . 

. * * 

• , _ . * * 

• * 

. • 102 

, . . • 

, Nulladimeno moltissimi scrittori continua- 
rono a rjsguardare l’ orina come uno de’ pià 
importanti segni dello stato morboso. Tom - 
• maso Fyens lo giudicò men fallace del polso 
(49) , e sostenne poter esso ìndicarè le affezio- 
ni non solo del fegato e del sistema sangui- 
fero, ma eziandio di altri visceri, giacché p. e. 
nelle malattie de’ polmoni’ s’ evacua della 
marcia coll’ orina (Sa). Egli' chiama l’orina 
escremento dejla seconda cozione (5i),e trae 
dei segni persino dal suono prodotto nell a di 
lei sortita ( 52 ) . Ercole Sassonia determinò 
dall’ orina quasi tutte le malattie, non che le 

(47) Histor. mirab. 4- 5 . p. 9. 

( 48 ) De medici et aegri munere , §. 43 * p. 29, 

(49) Fien. simiotice , IL c. 5 . §. 4. p. 3 01. 
4- Lugd. i 664 ; 

(50) Ivip. 3o6. 

( 5 1) Ivi §. 1. p. 294. 

(62) Ib. c. 6. §. 5. p. 3.4o. 
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possibili loro imitazioni ( 53 ). Ciò nullaostarr- 
te accenna varj esempi della fallacia di que- 
sto segno ( 54 ), e distingue accuratamente le 
diverse specie d’ orina nelle diverse febbri 
( 55 ). Joubert, quantunque -abile ed esperto 
osservatore e ragionatore , non fece che ripe- 
tere cose 'già note ( 56 ) . Anche Capivacci, 
d’altronde fornito di sano criterio, considera 
1 ’ uromanzia per un’ alte assai profittevole 

(57) , e s’ immagina, die l’ispezione dell’ori- * 
na conduca assolutamente a conoscere dap- 
prima i vizj del fegato e poscia di tutto il si- 
stema sanguigno ( 58 ). 

« • - 

f **» io 3 

• • 

Giuseppe Strazio ( Struthius ) artliiatro 

del je di Polonia, coltivò in una maniera quan- 
to particolare altrettanto .sottile la dottrina 

( 53 ) Saxon . dz urìnis cap. iS.pag. 193. 12. 
Franco f. 1600.* 

( 54 ) Ivi c. 25 . p. -23 f. 

( 55 ) Ivi c. 20. p. 208. 209. 

( 56 ) Joubert de urinis , c. 11. p. 1.1. 

(67) CaPIVaCC, de uria. p. 182. 

( 58 ) Capivacc. de urin. p. 184 . 
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dei polso (Bg). Le sue divisioni del polso non 
«appalesano gran verità , e la sua millanteria, 
di noi? esselsi ingannato in alcun p'ronosticq 
non può a meno d’eccitar diffidenza (60). 

Le cinqne classi generali del polso, grande - , 
celer-e, -frequente , violento e inolle , combi- 
nate col moderato, egli le suddivide in quin- 
dici generi di polso semplice e diciassette di . 
composto (61). Dà il nome di spazio supe- 
riore all’ intervallo clic succede alla contra- 
zione, e d' inferióre a quello che viene dopo 
la distensiope (62). .Spiega i ritmi del polso 
colle leggi ‘musicali , e cerca d’ illustrarli con 
•figure inintelligibili ( 63 ). Fa consistere la 
frequenza del polso negl’ intervalli pili bre- 

• • 

( 5 g) Studiò in Padova , poi fu medico per 
qualche tempo alla corte d' Isabella regina 
d' Ungheria , indi anche nel serraglio. Fi- 
nalmente divenne archiatro di Sigismondo 
IL re di Polonia. Eloy , voi. IF. p. 33i. 

(60) Ars sphygmica, 1. V. c. 16. pag. 3i 1 . 8. ' 
Basii. i555. - ‘ .. 

(61 ) Ivi l. I. c. 7: p. 5 i. 

(62) Ivi c. 12. p. '60. 

(. 63 ) Ivi c. 20. p , 75. 


Digitized by Google 



s84 

vi dalla contrazione alla distensione (64) ► 
.Espone in fine alcune saggie riflessioni intoh* 
no alle circostanze accidentali che influisco- 
no sulle imitazioni del polso, e specialmente 
• intorno all’età, alla stagione, al sesso, alle 
passioni., non che al clima, tutte capaci di 
modificarlo (65). Leone Rogani, nel suo co- 
mentario ai libri di Galeno sul polso, portò 
ancor più oltre. le distinzioni indicate da Stru- 
zio (66); nè men sofistico di Rogani e di Stru- 
zio fu in ciò Capivacci. Questi chiama con- 
•t&rlus il polso grande e insieme.' duro (67). 
Distingue le cause dèi polso in prossime, ri- 
mote ed accidentali. Le prime sono la for- 
za (del cuore), l’ Strumento (l’arteria),' e 
l’uso (il refrigerio del calore animale). Lacan-- 
•sa del polso grande è p. e. l’energia della for- 
za vitale , la pieghevolezza dell’istromento^ e 
l’uso accresciuto (68). Le cause poi della di- 
minuita forza vitale e quindi del polso debo- 

( 64 ) Lib. II. c . 5. p. 1 17. • 

(65) Lib . c. r. p. 209. 

(66) Rogani inlib.G aleni de pulsibus a<£ 
tirones commentnrius. 8. Neapol. 1 556. 

- (67) Capivacc. de puls. c. 5. p. 164 * 

(68) Ivi c. 1 4 ■ P ■ J 7°* 
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le consistono nelle seguenti : aggravatio, di - 
uractio , irritatio (69). 

io 4 ■ 

Anche Fyens ci somministra dei documen- 
ti interessanti intorno alla storia della dottri- 
na del polso • Segue Capivacci nella divisione 
delle cause prossime del medesimo (70), nè si 
scosta dall’ Alpino (71) nel distinguere l’ae- 
qualitas singularls in una o' due pulsazioni 
dall 'aequalitas systematica in* molte (72). 
L’ineguaglianza della temperatura del cuore, 
o la mutazione improvvisa della forza vitale 
può assolutamente produrre un’ ineguaglian- 
za del polso ( 7 3 ). Sassonia, con forti motivi-, 
negò quest’asserzione di Galeno ^74). Fyens 
confessa ingenuamente, che malgrado la lun- 
ga esperienza, non è al casti di riconoscere la 

<69) Ivi c. 18. p. i 7 3. 

(70.) Fjen. semiot. R Ite. 8. §. 3. p. 2 33. 

(71) Ve praesag. vita et morte . I. IV. C ap '. 2. 

P • 242. 

(72) Fien. I. c. p. 239. 

(73 ) Ivi p. 240. 

( 74 ) Saxon. de pulsib. c. ig. p. I2 6. 
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distinzionea glenica della celerità e frequen*- 
za del polso (75). Nemmeno crede giusta e 
comprovata dal fatto la distinzione del polso 
.dicroto e caprizante (76) . 

Quanto è vero che lo stesso Fyens s’avvide, 
che per facilitare i progressi della semiotica 
anziché seguire ciecamente gli antichi , con- 
viene osservare da sé e giudicare con impar- 
zialità; altrettanto è certo' che gli altri me- 
dici pensatori dovettero coltivare ancor più 
liberamente la dottrina galenica del polso. 
Dudith d’Horekovicz la rigettò quasi- intie- 
ramente (77), ed. anco Ercole Sassonia le fe- 
ce obbiezioni di molto peso (78). Quest’ulti- 
mo espone inoltre alcune importanti rifles- 
sioni sul polso dicroto (79)» e sostiene contro 
l’opinione di Vallesio , che le passioni non 
alterano immediatamente i) polso (80), ma 

(75) Fien l. c. p. 236 . 

(76) Voi p. 243. • ' 

(77) Chaton. epist. I. III. p. 1 8 r. 

(78) Pa e adopo li hist. gymnas. Patav. voi. 1 . 
p, 334 . - Facciolati fasti gymn. Patav. 
voi. III. p. 3 o 6 . 339. 38 o. 

(79) Saxqn. de puls. c. 4 - p- 69* 

(80 ) Ivi c. 1 4 • p. 1 00. 


Digitized by Google 



soltanto per mezzo del calore accresciuto o 
della forza vitale rinvigorita* (81). Ed il pol- 
so intermittente , cui Galeno risguardo come 
pericolosissimo, egli attesta d' averlo osserva- 
to anche in istato naturale, od almeno come 
sintonia di nian momento (82). In seguito 
Alpino riportò diverse esperienze, per confu-' 
tare il pronosticò pericoloso di questa specie 
di polso ( 83 ) , e nello stesso tempo'diniostrò 
che Lene spesso in casi gravissimi il polso mori 
• si .allontana punto ^dallo, stato naturale (84). 

1 o 5 

4 • . v 

Prospero Alpino, nativo di Marostica presso 
Vicenza, può a buon dritto esser chianfato il 
padre delia semiotica-. Imperocché egli fu il 
piimo ch'esaminò e compilò con perspicacia 
e criterio le massime dei Greci. Fece i suoi 
studj a Padova , ma sempre contro sua voglia, 
poiché per inclinazione amava piuttosto lo 

(8x) Ivi c. 8. p. 84. - 

(8a) Ivi c. 2r. p. j 32 . 

(« 3 ) Alpini de praesag: vita et morte aegrot. 

I- IV. c. 4. p. 2.53, 

(84) Ivi c. 5 ,p. 255 . . ■ 
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«tato militare. Pre*a la laurea stabilì il suo 
«oggiorno a Cam posampiero, piccolo castello 
presso ' Padova . Ma il desiderio d’ imparar a 
conoscere più da vicino l’albero, donde trae- 
▼asi l’opobalsamo , lo stimolò a viaggiare, co- 
me avea fatto Galeno, nell’oriente. Il nobil 
Emo, console Veneto, lo menò seco in Egitto 
nel. 1 58o. .Prospero Alpino dopo essersi trat- 
tenuto colà per lo spazio di tre anni (85), ri- 
tornò a Venezia- verso il r 584 ? e nel r586 
passò a Genova in qualità di medico di An- 
drea Doria principe di Melfi ; e nel x5g3 ot- 
tenne la cattedra di Botanica nell’università, 
di Padova (g 6 ). Altri riferiscono ( 87 ), che nel 
x586. si -trovasse a' Bassano , e che colà eser- 
sitasse la medicina, fino a tanto -che fu chia- 
mato a Padova, locchè accadde l’anno 1594 , 

* v 

(85) Niceron , P. IX. p. #85. - Chaufe- 
pie', voi. I. p. 266 . art. Alpini . 

(86) MazzVCHELLI scrittori Italiani , T. I. 
P. I. p. 5 1 8 . 

( 87 ) Morgagni opusc. voi. II. p. 7 . Per al- 
tro lo stesso Alpini nel suo libro de medi- 
cina Aegyptiorum narra d'essere stato me- 
dico del principe Doria di Melfi dopo il 
suo ritorno dall' Egitto. 
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dove pelò non ebbe l’ispezione sull 1 orto bo- 
tanico che nel i 6 o 3 . da lui conservata fino al 
1616. anno in cui mori (88). Quest’è appun- 
to il luogo di -render la dovuta giustizia al 
suo capo-lavoro intorno ai segni dello stato 
morboso. E quanto non si distingue egli so- 
pra tutti i medici del suo secolo nell 1 allon- 
tanamento da qualsivoglia sistema scolasti- 
co! E non può egli forse pretendere giusta- 
mente pe’ suoi travaglj la gratitudine e la 
venerazione di tutti i tempi! Fedele ed at- 
tento osservatore della natura, spogliossi d’ o- 
gni pregiudizio dell’autorità e de’ metodi per 
lo innanzi introdotti; e dalle opere d'Ippo- 
crate e di Galeno non osò desumere che le 
proposizioni confermate dal raziocinio e dal- 
l’esperienza. Nè al eerto minori encomj me- 
rita un’opera, che dev’ esser sovente tra le 
mani di ciascuno de’ miei leggitori. - Ma sic- 
come le produzioni dell’uomo non riescon 
giammai perfette, sarebbe perciò desiderabi- 
le, che Alpino avesse usato più di rigore nel- 
V adottare certe regole ippocratiche , che si 
fosse adoprato per correggere il testo, e per 

( 88 ) FaCCIolati voi. III. pag. 4 02 . 4o5. - 
Tommasiai tlog. voi. II. p. 3 oi. 

TOM. r. Tp 


• Digitized by Google 



290 

ponderare le condizioni , sotto le quali pote- 
vano valere le osservazioni d’ Ippocrate, pria- 
che pensasse di generaleggiarle. Gliene man- 
ca inoltre nn numero sulficiente di nuove, le 
quali giovano meglio a circoscrivere o com- 
provare quelle degli antichi. 

Un’altra opera intorno alle malattie degli 
Egiziani gli merith parimenti non poca. glo- 
ria. Un certo dialogo tra l’autore e Wieland 
botanico a Padova , avvegnaché alquanto 
fuor di proposito , contiene tuttavia un co- 
pioso tesoro di cognizioni utili e di erudizio- 
ne classica , capace di soddisfare qualsivoglia 
lettore (89). Inoltre col suo libro: de medici - 
ua methodico si fece conoscere gran conosci- 
tore della storia, quantunque non si possa ri- 
sguardarlo,- com’esatta sorgente delle nótizi? 
storiche di questa setta (90) . 

106 

Quasi altrettanto insigni e classiche , quan- 
to l’opera sennologica di Alpino, sono le os- 

(89) De medicina Aegyptiorum , Uh. IV. 4. 
Paris. 1645. 

(90) De medie, method . 4 - Lugli- >719* 
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*ervaz ioni di Jodoco Lomrnio . Questi nacque 
af Buren. nella Gheldria , studiò in Parigi sot- 
to Femelio, fu protomedico della cfttà di 
Tournay, e menò gli ultimi giorni di sua «vi- 
ta a Brusselles (91). Le sue osservazioni (gz) 
comprendono con esattezza e brevità gl’indi* 
zj caratteristici d’ogni malattia , non che 
quelli d’un esito felice o cattivo, e delle mu- 
tazioni che possono accadere in una malat- 
tia . Il metodo sintetico usato da Lommit* è 
assai pregevole nella semiotica, special-mente 
perchè determina accuratamente f segni ed 
-, enuncia tutte le circostanze sotto le quali lì 
manifestano i diversi cangiamenti. Gli è ve- 
ro, che in tal guisa si confonde bene spesso, la 
-patologia colla semiotica , nè si determina 
dovutamente il rapporto tra i ségni medesimi 
e la cosa indicata. Epco il gran vantaggio , 
che deesi unicamente ripetere dal motodo ana- 
litico, nel quale conviene prendere in conside- 
razione il concorso de’ fenomeni contempora- 
nei (concursus signorum simultaneorum ), on- 
de viemeglio fissarli e adattai li ai casi partico- 

(91) E£OY, voi. III. p. 96. 

(92) Observationum medicinalium. libri III* 
8. Amst. 1745. 
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lari . - Oltracciò Lommio ci lia lasciato Un eo 
celiente trattato intorno alla maniera di cu- 
rare le febbri , modellato intieramente sul 
gusto Ippocratico (g 3 ) . Stabilita per base 
r idea d’ una febbre acuta semplice , sì nel di 
lei principio, come nel progresso « fine, addi- 
ta il regimine dietetico e curativo per ogni 
periodo della malattia, ed alcune regole per 
presagirne l'esito. Egli vi ha sparso eziandio 
qua e là delle massime originali , in ispezialtà 
sul salasso e sull’uso dell’acqua fredda nelle 
malattie acute - , al quale non si mostra a dir 
^ero molto propenso (q 4 ) • Raccomanda gli 
sciroppi e i rinfrescanti, onde facilitare la co- 
zione della bile gialla, da lui considerata co- 
me una materia d’indole calida (95). Il co» 
mentario al primo libro di Celso, che fu la 
prima sua produzione , - racchiude quegli stes- 
si principj, che piò diffusamente egli espone 
nelle sue opere posteriori (96). 

(g 3 ) De curandis febribus continui s lib. 8. 

Amstel. 1745. 

(94) Lib. II. c. 2. p. 146. 

(g 5 ) Lib. I. c. 10. p. 98. 

. (.96) Commentarli de sanìtate tuenda , in 
prim. libr. Cejlsi . 8. Amstel. 1745. 
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Non m’accadde mai di vedere la semiotica 
di Emilio Campolongo erudito conoscitore di 
lingua e di belle arti , discepolo di Capivacci 
e professore nell’ università di Padova (97.)-. 
Neppur Haller (98) ne dà notizie, e solo 
Corring sembra averla conosciuta (99). Cam- 
polongo scrisse altresì intorno all’ artritide e 
intorno al vajuolo (100) un’opera polemica 
contro Fernelio , che a dir vero non gli fa 
molt’ onore . Egli si sforzò di provare, che il 
deposito di qualsivoglia umore sulle articola- 
zioni possa produrre l’artritide, e che ciò nop 

(97) Tira boschi } voi. IL 2. p. 79. - Eloy , 
voi. I. p. 522. 

(98) Bibl. pract. voi. II. p. 189. 

(99) Introduct. in art. medie ■ c. 6. §. 2. p. 2 1 5 

ed. Schelhammer. Eccone il titolo, 
tratto da MERKL1N : sei* nova 

cognoscendi morbos methodus ad analyseos 
Capivaccianae norman expressa : ed. Jo. 
Jessenii a Jessen. 8. Witteb. 1601 . 

(100) De arihritide liber unus,de variolis al- 
ter , ed. Rie ARCI Valckeri. 4- Venet. 
i586. 
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è sempre o la pituita, o la bile ovvero il san- 
gue (i); e che la materia morbosa discende 
da tutte le. parti del corpo, non già dal capo 
soltanto (2). Il suo metodo curativo è diretto 
contro le quattro qualità elementari predo- 
minanti (3), ed alle volte l’autore stesso si 
serve de’ repellenti esterni (4)- Il libro- sul 
vacuolo non è che una difesa della teoria 
araba contro 1’ asserzione di Femelio , che lo 
derivava dàlie qualità occulte dell’aria. La 
•dieta e il metodo curativo corrispondono del 
tutto a’sisteiìii degli arabi. 

Nella biblioteca d’ HaJler si fa menzione 
d’una semiotica, la quale riconosce per auto- 
re un certo Jacopo Anbert nativo di Vendò- 
me en Bauce medico di Losanna, delle di cui 
controversie con dti Chesne ci accadrà di far 
parole in appresso (5). 

v * i 

1 

(i) L. c. c. 8. p. 9. 

(a) Ivi c. 1 5. p. i5. 

(3) Ivi c. 39. p. 44-’ 

(4) Ivi c. 53. p. 65. 

(5) 'Znfitiunxn seu ratio dignosrendarum se- 
diurn male ajjfectarum et affectionum . 8. 
Genev. 1596. 
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Tommaso Fyens coltivò un gran criterio e 
studiò la semiotica. Egli ebbe i suoi natali 
in Anversa, dove esercitava la medicina Gio- 
vanni Fyens suo padre, autore del libro in- 
torno alle flatuosità. Tommaso compì i suoi 
studj sotto Mercuriale, indi fu professore - 
nell’università di Lovanio, ed esercitò con 
gran riputazione la medicina in quella città 
(6). Egli unisce felicemente nella sua semio- 
tica il metodo sintetico all’analitico, e dopo 
aver accennati i caratteri dei diversi tempe- 
ramenti e delle classi generali delle malattie, 
passa a particolarizzare la serie de’ veri segni 
morbosi. ,Non si può negare, che talvolta si 
mostri ligio o imitatore della sottigliezza de- 
gli Arabi e de’ Greci. Per altro il metodo di 
quest’autore può a buon dritto chiamarsi la 
filosofia della semiotica. Fyens fu troppo pe- * 

ri patetico per non oltrepassare qua e là i 
confini ne’ suoi giudizj sintetici} p.e. quando 
asserisce, che la facilità d’agghiacciarsi dipen» 

(6) Foppeus biblioth. Belgio, pag. 11 34* - 
Nic&’roit. , mem. P. III. p. 358. - £2 or, 

VOI. II. p. 200’ 
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de dal temperamento freddo , locchè certa- 
mente non è vero (7); ovvero ogni, qualvolta 
pretende di determinare il temperamento a 
juvautibus et rìocentibus (8). Cieco seguace 
de' principi -Galenici , esagera i segni della 
temperatura dei singoli organi e visceri del 
corpo. (9) , Quai segni indichinola comples- 
sione fredda o calda del cervello , dei polmo- 
ni-, dei reni e simili; tutto ciò., come di leg- 
gieri si comprenderà, è basato sopra supposi- 
zioni arbitrarie , Ma tale era. lo spirito di que' 
tempi, e tale era la norma di tutte le indica- 
zioni nelle malattie . Bensì non è spregevole 
il trattato dei segni competenti alle funzioni 
naturali, ossia dei seleni neutri (io). Tra gli 
anamnestici si trovano quelli, col mezzo dei 
quali si riconosce dopala morte la mortalità 
delle ferite (is). Parimenti meritano esser 
lette le regole generali della prognostica (12).. 
La seconda parte dell’opera riesce meno iu- 

(7) P. I. S. I.c. 1. p. 28. 

(8) Ivi p. a5. 

( 9 ) S. IL c. 3. p. 45. 

(10) 5. III. c. 3. p. 48 . 

(*») S. IV. c. 1. p. 53 . 

(12) S. V. c. 1. p. 86. 
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teressante. Vengono in essa esposti , secondo il 
solito ordine, i segni desunti dalle sorgenti più 
pure, aggiuntevi delle riflessioni critiche in- 
torno ai medesimi. 

Per ultimo mi conviene rammentare un’o- 
peretta di Ercole Sassonia riguardante i se- 
gni e i sintomi delle febbri putride (i3). El- 
la inerita qualche considerazione pel tratta-* 
to, forse clascico a que’ tempi , del malessere 
( inaequalitas ) e della spossatezza ,, quai se- 
gni delle dette febbri, non che dell’intiriz- 
zimento e di varj suoi significati. - In som- 
ma niuno negherà a questi scrittori, comec- 
ché non affatto scevri di sottigliezze scolasti- 
che e di frivole speculazioni, l’onore d’aver 
rinnovata e quasi creatala scienza della semio- 
tica , e la posterità riconoscerà in ogni tem- 
po con gratitudine la loro benemerenza. 

• < 


(i 3 ) Saxonia de febrium putridarumsignis 
et symptomatibus . 12. Francof.r 600. 
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Scrittori pratici . 

109 

Gioverà ora far menzione a pafte a parte 
<H alcuni scrittori pratici del sedicesimo seco* 
lo , sui quali influì più o meno pi genio della 
medicina ippocratica . Fra’ più antichi a’ an- 
novera Clemente Clementini nativo d Ame- 
lia nel ducato di Spoleto, archiatra di Lio- 
ne X. Scrisse delle lucuhrazioni , dov’espo- 
ne la teoria e il trattamento di molte malat- 
tie acute , nonché infinite preparazioni di ri- 
medi composti, massime di sciroppi. Cerca 
eziandio di provare circostanziatamente, che 
si dà una vena putrefazione del sangue, e che 
questo, qualora -si corrompe, non si trasmu- 
ta già in bile nera o gialla (i4)« Per 
bri qnartane non riconosce utili sennon il vo* 
mito, il digiuno e certe pillole aromatiche 
( 1 5). Nelle febbri acute applica dei rinfre- 

(1 4 ) CZEMENTiir.lucubrat.p. 57. fol. Rom- 
1 - 535 . 

(1 5 ) Ivi p. 78. 
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scaliti alla regione del cuore, onde mitigare 
il calore (16) . Insomma nulla ha d’intere»- 
sante quest’opera . 

Pietro Bairo di Torino, primo medico di 
■Carlo II. e di Carlo III. duchi di Savoja (17)* 
ci lasciò un compendio scritto sul gusto degli 
Arabi e dei Latino-barbari , conosciuto sotto 
il titolo di Veni mecum , in cui si riscontrano 
pochissime tracce del buon gusto e dell’in- 
fluenza della medicina greca. Persino le de- 
nominazioni arabe delle malattie e l’empi- 
rismo il più insopportabile testificano aper- 
tamente le sorgenti , dalle quali l’autore tras- 
se le sue cognizioni. E quanto non è ridico- 
la la superstizione eh’ egli appalesa , anno- 
verando .certi caratteri o contrassegni della 
gravidanza (18)! Basterà di lui accenarfe i 
tratti seguenti: guari da un tetano coll’olio 
violato il principe Luigi figlio di Carlo II.*du~ 


{16) Ivi p. 6r. 

{ 17 ) M.A2.ZUCHELL1 , voi. II. I. p. JJ. 

(18) Bair. de medendis hurn. corp. malis 
enchiridion , quod vulgo veni mecum vo- 
cant t distinct. i 5 . tr. 1. c. 1. p. 334 . Basii. 
41 . 1 56 o. Edizione rarissima . 
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ca di Savoja (19) . Contro i polipi raccoman- 
da un rimedio estirpatori© di sua invenzione, 
consistente in calce viva e potassa (20). De- 
scrive una malattia , che molto rassomiglia 
all’ angina pectoris , e confessa d’averla gua- 
rita con pepe e vino, e coll. applicazione di 
panni caldi di lana alla regione dello stoma- 
co (2 j), Biasima del tutto l'uso dell’oppio 
nell’artritide (22), e riporta varj esempj , on- 
de far conoscere la necessità di aprire per tem- 
po gli ascessi, e d’instituire 1 opeiazione nel 
panereccio ( 23 ). 

s 10 ‘ 

Anche Giasone di Pratis medico di Ziricsee 
nella Zelanda è uno di que’ primi scrittori 
d’ allora , che poco approfittarono dei Lumi 
cui giovò a diffondere lo studio della medici- 
na greca. - L’opera, dove tratta delle malat- 

(19) Ivi dist. 2. c. 3 . p. 67. 

(20) Ivi dist . 5 . c. 3 . p. 126. 

(2 1 ) Ivi dist. ì 1 . c. 9. p. 2^2. 

(22) Ivi dist. 19. tr. 1. c. 1. p • 394* 

( 23 ) Ivi dist. 21. tr. x. c. 4 * P- 44 ^* tr> 2 ‘ c * 
2. p. 456 - 


\ 
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tic del cervello (24), cioè di tutte quelle che, 
secondo il sistema d’allora. traggono la loro 
origine dal capo , è scritta in uno stile ampol- < 
loso, non adattato allo scopo e pieno zeppo 
d’insulse pedanterie e di strani barbarismi 
( 25 ) , non che desunta per la massima parte 
dagli Arabi o dai loro seguaci. Per cefalalgia 
•fredda intende l’isterica, nè la descrive as. 

Sai male (26) . Curò un certo signor di Gaihe- 
\rages, attaccato* da un’infiammazione del cer- 
vello, coll’applicazione di pelli agnelline ec- 
citandovi esternamente una snppurazi’oné 
(27) . Che 1 ’ epilessia umida ritorni a luna 
crescente, e la secca a luna scema (2#), non 
è che una conseguenza dell’ipotesi dominan- 
te nella sua scuola. 

Un pò meno spregevole si è il couipendio 
pubblicato da Benedetto Vettori ( Victorius) 


( 24 ) Jason a Pratis de cerebri morbis 8 . 
Basii. i54g- 

( 25 ) p. e. edjutore c< 27. p. 43g. 

(26) c. 2. p v i 7 . . 

(27) C. ro. p. 144. 

(28) c. 21. .p. 34g. 
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. (29) . In quest’ operai che tuttavia è incoin*- 

pieta, predominano una loquacità e prolissi- 
tà insopportabili , ed una cieca sommissione 
àgli Arabi. Per altro, chiunque leggerà le pre- 
scrizioni dietetiche di quest’autore , ne ri- 
marrà al certo soddisfattissimo. Importantis- 
simo sembrami l'articolo sui bagni, che ven- 
gono da lui raccomandati contro tutte le ma- 
lattie croniche, e che in allora , per testimo- 
nianza d’un altro scrittore (3-0) s’usavano fre- 
quentemente e generalmente dagl’ italiani . 
Vettori giudica noceveli gli oppiati nelle ot- 
talmie ( 3 i), e riflette, eh’ essi possono produr- 
re talvolta uno storcimento o altra deforma- 
zione della pupilla , avvegnaché ne restasse 
illesa la» facoltà di vedere ( 32 ). S’avvide, che 
l’acqua nel passaggio pei tubi di piombo s’im- 
pregna non di rado di particelle nocive ( 33 ) . 
La sua propensione all’ empirismo cliiaramen- 

(29) Practica magna , s. de .morbis curandis 
ad tyrones , tom. L IL fol. Fenet. i562 . 

( 3 0) Huurn. method. ad prax. L I . p. 28- 
1609. 4. 

( 3 i ) Victor . practic. S. II. c. 3 . p, I 64 ^ 

( 32 ) Ivi c. 1 2. p. igi. 

& L c* 21 # jp» 1 4 4 * 
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te apparisce, se si considerano gli stravaganti 
ed assordi rimedj da lui proposti contro le 
convulsioni e composti di grasso d’anitra, di 
carne di gatto arrostita e di alcune droghe 
(34)* Scrisse inoltre un’introduzione alla me- 
dicina empirica, piena zeppa di ricette , col- 
le quali, per quanto asserisde , si procacciò 
gran ricchezze , laddove senza di esse e con 
tutta la sua dottrina avrebbe dovuto sten- 
tare' (35) . 

I consulti medici, che portano il suo no- 
me, furono in gran parte da lui compilati per 
la facoltà di Bologna , ma poco o nulla con- 
tengono d’interessante (36). Cura la melan- 
coniajda'principio con degli sciroppi aperien- 
ti e solutivi, e dipoi applica esternamente 
delle fomenta aromatiche, degli unguenti sti- 
molanti alla regione del cuore, onde riordi- 
nare gli spiriti della forza animale ( 37 ) . Ol- 
tracciò, in ogni specie di tal malattia, applica 
all’ano le sanguisughe (38) . 

* y \ 

(34) Ivi c. 19 . p. 1 35. 

(35) Ivi c. 1 . p. 9 . 

(56) Medicinalia concilia ad vari a morbo rum 
genera . 4 . Venet. i55i, 

( 37 ) Cons. i5. f. 166 . b. 

(38) Cons. 37 . f. 3o3. 6. 
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Assai maggior profitto ritrasse dallo studio 
degli autori greci Jacopo dn Bois ossia Silvio. 
Questi fu professore a Barigi, e solo nell’età 
di 53 . anni ottenne il grado di bacelliere in 
mèdicina (39). L’estesissime sue cognizioni di 
lingue, la'sua penetrazione nella matematica, 
isuoi lumi di storia naturale e soprattutto la 
sua abilità nell’anatomia gli meritarono tan- 
ta riputazione, che da tutte le parti accor- 
revano studenti per ascoltarlo , e che in un 
sol giorno si spacciarono 900. esemplari della 
sua opera intitolata ; Morborum intemorum , 
curatio ( 4 o).‘ Tuttavia al di d’oggi essa non 
giova punto' e , siccome tratta principalmen- 
te dagli Arabi y quanto manca d’idee patolo- 
giche, altrettanto ridonda di prescrizioni die- 
tetiche. Consiglia di scemare le dosi de’ pur- 
ganti indicate dagli Arabi, perchè i corpi nei 
climi freddi son men robusti e solidi di quel- 
lo che ne’ climi caldi ( 40 * Attesta d’aver 


( 3 p') E\YLE , voi. IV. p. 206. 

( 40 ) Rp;jf. MohìsaU vita SylVii in Opp. . 

fai Gemo. i63o. 

(4i ) Morb. int. curatia,p. 20. Lugd. 12. 1 548. 
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osservato soltanto in un giovane un caso di 
vero diabete , che probabilmente doveva at- 
tribuirsi ad un'eccessivo abuso di cipolle (4 2 )* 

! 13 

Donato Antonio Altomare , dapprima pro- 
fessore a Napoli, indi a Roma (43), manife- 
stò , è vero , alcuni principj particolari sulla 
dottrina delle febbri, ma nel rimanente se- 
gui la già introdotta consuetudine di riscon- 
trare, senza riguardo alle differenze essenziali, 
le malattie del corpo dal capo fino ai piedi , 
di distinguerle secondo le qualità elementari 
predominanti, e di enunciare i loro segni dia- 
gnostici, non che il metodo curativo, appun- 
tino dietro la norma degli antecessori . Infra > 
gli altri oggetti sostiene con impegno, che la 
sede dell’epilessia occupai ventricoli posterio- 
ri del cervello (44) , e che la causa dell’ idro- 
pisia deriva sempre ed immediatamente dal 


( 42 ) Ivi p. 219. 

(43) MazzVchelli , voi. I. 1 . p. 544. 

(44) Altomar. de medend. hum. corp. mah 

1 . 1 . c. 18. p. 168. 

tom. v. 20 
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fegato ( 45 ). Nelle palpitazioni di cuore pre- 
domina costantemente la temperatura fredda 

(46) . Altomare difende la teoria d’Ippocrate 
riguardante lo spasmo, in quanto che la ple- 
tora e l'inanizione abbracciano almeno lo sco- 
po delle cause generali del medesimo, alle 
quali si possono subordinare le particolari 

(47) . Afferma d’aver curato un diabetico 
coll’uso de’ bagni sulfurei (48) . 

u 3 

Cristoforo de Vega professore in Alcala 
d’ Hennares e camarlingo dell’infelice D. Car- 
lo, ci lasciò un compendio di medicina teori- 
ca e pratica, in cui si da a conoscere qual ze- 
lante Galenico. Egli prese le difese del me- 
dico Pergameno contro Tommaso di Garbo, 
Torrigiano ed altri scolastici del medio evo 
(49). Per altro fu attento alle cause delle 

( 45 ) Iv. P. IL p. 234. 

(46) Ivi l. I. c. 54 - p. 43 o. 

(47) Ivi P. II. p. 39. 

( 48 ) Ivi p. a 56 . ' < 

( 49 ) Christ. a Vega de arte medendi , lib. I. 
c. 4. p. 78. c. 5. p. 1 12 . fol. Lugd. 1 564 - 
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costituzioni epidemiche ed ai venti dominan- 
ti nella Spagna (5o). Egli desume i pronosti- 
ci della peste dairanomalia della temperatu> 
ra atmosferica (5i). Parla circostanziatamen- 
te de’ vini spagnuoli e ne adatta l’ uso a cia- 
scuna stagione . I vini bianchi dolci di Gua- 
dalaxara si beano in gennajo, febbraio e mar- 
zo , quei di Corpa e di Villavilla fino in ago- 
sto, e quelli di s. Torquazio e di Yepes in 
dicembre (52). Biasima assai l’abuso comune 
allora tra gli spagnuoli dell’ acquavite ed as- 
sicura, ch’essa agita la bile e genera flatuosi- 
tà (53). Riporta un curioso esempio d’idio- 
sincrasia di sè medesimo , di non poter cioè 
mangiar -sardelle, e di essere stato perciò vi- 
cino a morte (54). Si trovano in lui anche le 
descrizioni di varie pietanze usate allora in 
Ispagna (55) . Gl’ inamorati si astengono dal 

t 

% 

(50) Lib. IL c. i. p. 2 oi. 

(51) Ivi p. 206 . 

(52) Ivi p. c. 2 . p. 233. . 

(53) Ivi p. 237 . 

(54) Ivi c. 3. p. 23g. 

(55) Ivi c. 4* P- 243 . Li Bunuelos sono com- 
posti di farina di frumento , d'olio bollen- 
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mangiar uva^ perchè cagiona ansietà (56). 
Le poma acerbe arrostite predaranno della 
flatulenze/loccliè gli diede motivo ad una vi- 
vissima contesa con un medico arabo ( 57 ). 
Manifesta in più luoghi la sua adesione allo 
scolasticismo, del che si hanno tracce nelle 
sue ricerche sulle idee della malattia che, 
secondo lui, appartiene al prnedlcatnentum ad 
aliquid , e consiste nell’ ametria non nella 
quantitas (58). Propone un’ altra divisione 
de’ sintomi, perchè non vuol classificare in 
quella categoria i conati attivi della natura 
( 59 ) . Galeno avea asserito, che molte indica- 
zioni si possono ricavare dalla consuetudine. 

- te e di zucchero ; li hojttelas si formano 
eolia farina istessa , col bianco d'uovo e 
col vino , senza lievito 5 gli artalejos ed i 
qufsadillos risultano dall'unione della me- 
desima farina col cado , collo zafferano e 
col sale . Vi sono due specie di Bizcocho 
( biscotto ), il fideos e i’hortnigos: l'ultimo 
vien preparato col coriandro. 

(56) Lib • IL c. 4- P* 25o. 

( 57 ) Ivi p. 253. 

(58) Lib. III. c. t.p. 4*o. 

( 59 ) Ivi c . 3. p. 437 - 
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Vega sostiene, che la consuetudine non costi^ 
tuisca che un supplemento, che l’età e la 
temperatura del corpo formino le indicazioni 
principali (60). Per ristabilire la memoria 
raccomanda d’introdurre nel naso un pessit- 
lum aromatico (61). Ebbe occasione di osser- 
vare in un parto laborioso un prolasso dell’iri- 
de che da sè stesso potè ristabilirsi (62), In- 
piega con grandissima circospezione la lima- 
tura di ferro nell’ipocondria e negl’infarci- 
menti ( 63 ). 

1 14 aa«fft un' t • > 

; 1 . j 1 i o .io feroci ic inoli 

Farò poche parole dell’ opera di Giovan- 
ni Fyens di cui cadde menzione più so- 
pra ( 64 ) . L’autore ( ha il merito d’ aver 
trattato un soggetto fin allora trascura- 
lo • Peccato che ridondi dovunque d’ idee 
scolastiche! Egli si sforza di provare , chele 
• - ‘1 ih V " . v, e v », »«* . •«. 

(60) Ivi c. 3 . p. 47 8. iosw. 1: . ( U • 

(61) Ivi p. 5 o 6 , 

(6a) Ivip. 53g. . . .. 4 • 

( 63 ) Ivi p. 626. » ij ■! 

(64) De flatibus , humanum corpus molestane 

tibus. 8. Antverp. i 58 a. * _ ■ 1 ; 

f 
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flatuosità non appartengono nè agli spiriti 
animali, nè ai naturali, ma che generami nel-, 
lo stesso modo dei venti , cioè dalle nebbie e 
dai vapori. Non fa quasi alcun cenno dello 
stato preternaturale degl’ intestini , qual cau- 
sa di detta morbosa affezione. Bensì riporta _ 
una lunghissima serie di malattie, che quin- 
di possono secondo lui provenire , e tra le 

quali s’annovera anco l’odontalgia ( 65 ) . 

• ** . ? ♦ 

1 1 5 

f '• 

Orazio Augenio fu certamente uno de’ mi- 
gliori scrittori pratici di questo secolo . Il suo 
libro intorno alle febbri è, a dir vero, trop- 
po polemico, ma tuttavia commendevole, per- 
chè l’autore s’appoggiò quasi sempre alla ra- 
gione , anziché all’autorità . Nella teoria del- 
le febbri segue Fernelio (66) , talvolta anche 
Galeno (67); e pretende, ch’esse sieno pura- 
mente un sintonia (68). Il calore preternatu- 
rale, il quale costituisce la causa prossima 

( 65 ) Ivi c. io. p. 69. 

(66) AlJGEN. de febrib. lib . II. c. 4 - P • 5 o. 

(67) Ivi p. 5 a. 

( 68 ) Ivi’c. 5 . p. 94. 
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della febbre, proviene o da aumento del na- 
turale, o dalla corruzione e dall’ impregna- 
mento di esalazioni putride. Nel primo caso 
la febbre sarà efì mera o etica, a misura che ne 
rimangono attaccati gli spiriti o i solidi : ov- 
vero sopravviene la peste, qualora la putrefa- 
zione risiede nell’aria, o la febbre putrida, 
se negli umori (69). La febbre putrida si di- 
vide in biliosa, pituitosa, atrabiliare e san- 
guigna (70). Di leggieri si comprende , che 
quivi per putrefazione s’intende qualsivoglia 
corruzione degli umori (71). Augenio però so- 
stiene, che questa dipende unicamente da un 
vizio delle parti solide , senza che v’abbia la 
menoma predisposizione ne’fluidi(72). Dietro 
una sua particolar teoria, le febbri intermit- 
tenti derivano da tre sorgenti, cioè o dagli 
organi interni sensibili, e specialmente dal- 
le prime vie, o dalla superficie esterna del 
corpo , ovvero dalla forza espellente delle ve- 
ne(73). Le vene non contengono che san- 

(69) Ivi c. 8. p. 1 00. 

(70) Lib. IP. c. 18. p. i 53 . 

(71) Ivi c. 20. p. j 58 . 

(72) Ivi e. 22. p. 162. 

(73) Lib. F. c.. 6 . p. 178. - • ') 
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gue j tutti gli altri umori del corpo hanno 
altri ricettacoli j e se per un disordine entra* 
no nelle vene , ne vengono espulsi, ed in tal 
guisa cagionano un’intermittente (74). Sem- 
bra occulta la causa del ritorno regolare dei 
parossismi, ed ipotetica non che fallace la 
spiegazione de’ galenici (75). Di rado basta 
il sudore per giudicare la febbre terzana (76). 
Le febbri remittenti, come malattie epide- 
miche, vengono sovente accompagnate da diar- 
ree biliose e da flussi epatici (77)- L’autore 
vide una febbre quartana ribelle ad ogni ri- 
medio per tre anni di seguito, e suo padre, 
Luigi Augenio , ne osservò una simile pel 
corso di nove anni (78). Nell’articolo del va- 
judo , difende 1* ipotesi degli arabi intorno 
all’ ebollizione del sangue mestruo, di cui ne 
rimane porzione nel corpo infantile (79). Le 
sue regole dietetiche per questa malattia sou 


(74) Ivi c. 4- p* 175. 

(j 5 ) Ivi c. 9. p. 188. 

(76) Ivi c. x 4 * P- ao 5 . 

(77) Lib. VII . c. a 3 . 24» p* 297. 

(78) Ivi c. 41 • P« 3 * 1. 

(79) Lib. IX. c. 9. p. 371. 


Digitized by Google 



3 x 3 

quanto strane , altrettanto difettose e ripu- 
gnanti (80) . ’ . 


1 1 6 

• 

Giovanni Ridano nativo d’ Amiens e pro- 
fessore a Parigi , uno de’ più appassionati se- 
guaci di Galeno e propugnatore della medici» 
na ippocratica contro i divoti di Paracelso t 
lavorò un compendio di terapia generale (8i)* 
ed un altro di tutta la medicina (82) . S 1 at- 
tenne molto anche a Fernelio , ene comentò 
alcune opere ( 83 ). Desume le indicazioni o 
dal luogo affetto , o dal genere della malat- 
tia , ovvero dalle cause della medesima ; e 
mette in opra tutti i mezzi possibili onde cor- 
reggere e disviziare gli umori cardinali. 

Anche Niccolò le Pois ( Fiso ) , uditore di 
Silvio e primo medico di Carlo III. duca di 

(80) Lib. X. c. x 7. p. 44 r * 

(81) G'eneralis methodus medendi. 8. Paris. 
1578. 

(82) Universac medicinae compendium. 8. 
Paris. 1598. 

( 83 ) Commentar, in physiol. FERXELll. 8. 
Paris. ì 5 jj. 
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Lorena scrisse un compendio troppo lodato e 
raccomandato, se mal non m’appongo, da 
Boerhaave. Chiunque non ha studiato gli an- 
tecessori di quest’autore, trova in esso al cer- 
to parecchie originalità , che tali realmente 
non sono. Convien leggere gli scrittori in or- 
dine cronologico per conoscerne il vero pre- 
gio. Pisone compilò la sua opera da quelle 
degli antichi , e fra’ moderni segui princi- 
palmente l’Altomare, il Lommio, il Silvio , 
il Vega. £ famoso il suo detto sul salasso. 
Questa operazione , dic’egli, o guarisce od 
uccide (84) . La peripneumonia idiopatica 
proviene il più delle volte da un ingorgamen- 
to d’umori e da catarro inveterato (85). Nel- 
la tabe, la tensione e la gonfiezza degl’ ipocon- 
dri ^ an sempre luogo ad un fatale pronostico 
( 86 ) . Alle dissenterie succedono spesso le 
lienterie (87), e nelle prime giova grande- 
mente il latte ( 88 ). Quelle donne, che poco 

(84) Piso de cognoscendis et curandis mor- 
bis , Lib. I. c. 1 6. p. 1 06 . 8 . Francof. x 585. 

(85) Lib. II. c. 8 . p. 38g. 

( 86 ) Ivi c. io. p. 409 . 

(87) Lib. III. c. \2. p. 5 ao. 

( 88 ) Ivi c . 1 5. p. 555. 
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innanzi il parto si lagnano di dolori alla re- 
gione de’ lombi , non possono terminare da 
sè il parto , il quale all’ incontro riuscirà faci- 
lissimo , se i detti dolori occupano l’ano , t 
difficile , se l’ipogastrio (89) . 

%> I 

117 

Il compendio dell’egregio osservatore Felice 
Platero tiene 'la preminenza sopra tutti gli’ 
altri fin allora comparsi alla luce (90) . Esso 
contiene il primo tentativo di classificare le 
malattie. Perlo avanti non si badava che a 
riscontrare le parti del corpo secondo la loro 
serie, di maniera che parecchie affezioni to- 
talmente eterogenee appartenevano ad un so- 
lo ordine. Ad uno Svizzero adunque siam de- 
bitori di si utile ritrovato } e ad esso ne com- 
pete l’onore, di cui, per quanto io so, non 
venne finora rimeritato. Platerò procedendo 
analiticamente , enuncia le malattie qual 
complesso di sintomi, senza però riflettere al- 
lo stato interno. Tratta dapprima delle fun- 
zioni lese, dipoi dei vizj sensibili del corpo 

(89) Ivi c. 55 . p. 823. 

(90) Praxis medica , tom. I. IH 4 - Basii. 1625. 
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( vitia ), e finalmente delle evacuazioni e ri- 
tenzioni . Nella prima classe comprende in 
primo luogo le operazioni dell’anima, dove 
non osserva, a dir vero, rigorosamente un or- 
dine filosofico. Ecco le specie e i generi delle 
malattie dell’ anima da Piatelo annoverate: 
i . Mentis imbecillitas . Hebetudo . Tarditas. 
Oblivio. Imprudenti^, . 

a. Mentis consternatio . Somnus immodicus. 
Carus . Lethargus . Appoplexia . Epilepsia. 
Convulsio . Catalepsis . Ecstasis . 

3. Mentis alienatio. Stultitia. Temulentia . 
Amor . Melanch olia . Hypochondriacus mor- 
bus . Mania. Hydrophobia . Plirenitis. Saltus 
Viti. 

4- Mentis defatigano. Vigiline. Insomnia. 
Indi passa a’ movimenti , dove tratta dei 
movimenti vitali, e paratamente dei natu- 
rali e volontarj . A questa classe succedono i 
dolori, i quali non attaccano già soltanto il 
tatto, ma ben anco gli altri organi de’sensi. 
Ogni qualvolta il primo vien lesa da un ca- 
lore soverchio, n’emerge una specie di dolo- 
re detta febbre. La diversità del tipo dipen- 
de dalla sede degli umori corrotti} di manie- 
ra che quanto più lontana è questa dal cuo- 
re, tanto più lunga diventa la remissione 
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della febbre (91). Le intermittenti derivano 
da umori corrotti stagnanti ne'’ vasi del me- 
senterio (92); e se i detti umori si corrompo- 
no fuori dei vasi , ne risultano le febbri len- 
te ( 93 ) • Del rimanente Planerò mostra non 
poc a propensione a’rimedj composti , e non 
di rado ne prescrive una farraggine contro 
ogni sintonia. 

Contemporaneo di Platero fu Giulio Cesa- 
re Claudini professore nell’università di Bo- 
logna, di cui abbiamo un 1 introduzione alla 
pratica (94). Quest’opera, eh* è puramente 
una compilazione, verte specialmente sulla 
chirurgia non che sulla materia medica , e 
contiene nel principio alcuni precetti per 
esaminare gli ammalati . 

x 1 8 

Fra tali scrittori si dà luogo distinto anche 
a Giovanni Eurnio nato in Utrecht, scolare 

(91) Tom. II. c. 2. p. 3 g. 

(92 ) Ivi p. 52. 

(g 3 ) Ivi p. 55. 

(94) Claudi#, de in gres su ad infirmos , 
lib. II. 8. Basii. 1617. 
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di Dureto e di Ramo. Studiò in Lovanio, in 
Parigi, poi in Padova ed in Pavia. Avrebbe 
ottenuto una cattedra in quest’ultima uni- 
versità , se non lo avesse sbigottito la gelosia 
de’ suoi rivali , per cui si determinò di ritor- 
nare alla patria, dove si rese immediatamen- 
te celebre per la cura, benché infelice, del 
conte di Noortcarmes governatore di quella 
città, dii altri medici non aveano per anco 
•coperto la vera causa dell’iterizia, onde mo- 
ti il detto soggetto; ma Eurnio l’ attribuì ad 
un veleno, con cui gli Spagnuoli aveano .pro- 
babilmente cercato d’ involargli la vita. Di- 
venne parimenti il medico del conte d’Egmont, 
ed in appresso fu fatto professore di medicina 
in Leiden e Rettore dell’ università di detta 
città , ove mori in gran concetto li 1 1. Ago- 
sto i 6 oi. di 58 . anni (95). Si hanno di lui 
V ^varj trattati, dove spicca una buona dicitura, 
il sano criterio e l’erudizione classica* Del 
resto non superano gran fatto molte altre si- 

v 

(95) V. la sua biografia scritta da Ottone 
Eurnio suo figlio e premessa alle sue opere • 
Pofe-Blount censur. celebr. auctor. p. 
799. - Fremer, theatr. virar, dactor. p. 
jjoj. - Burd/iann Ultraject. erudii • p* 
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jnili opere di qne’ tempi. È particolarmente 
pregevole , ed utile anco pei nostri giorni 
VIntroduzione allo stufilo della medicina , 
in cui specialmente ^ammira un ben fonda- 
to giudizio sulla lettura degli antichi e sui 
vantaggi della medesima . Anziché agli Ara- 
bi , si badi ai Greci , dai quali soltanto si può 
apprendere la ve/a filosofìa della medicina (96). 
Meritano pure' qualche attenzione gli Ele- 
menti di medicina pratica . Eurnio s’oppone 
specialmente a coloro, i quali ‘5 1 immaginano 
darsi medicamenti capaci di agire sui calcoli, 
di promuovere il latte , di rigenerare la car- 
ne; locchè dipende unicamente dalle loro 
prime qualità; mentre stimolano, sciolgono , 
ec. (97)* Nella pleuritide prescrive con gran 
vantaggio missioni di sangue perfino di quat- 
tro libbre (98). Fra varj articoli n’incerisce 

. « 

J 34 - i 35 . - Comneni histor. gymnas. 
Patav. voi. II. p. 263 . - Adami p. 164. - 
Teissier voi. Il r . p. 398. - Niceron , 
mémoir. P. XIK. pag. 44 - - Chaufefie 
voi. II. H. p. io 3 . - Eloy voi. II. p. 507. 

(96) Method. stud. med. c. 5 . p. 169. 

(97) Lib. XII. c. 2. p. 137. 

(98) Ivi c. 4 > P- i 43 - 

\ 
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tino quanto interessante, altrettanto origina- 
le io torno al metodo curativo sintomatico (99). 
Biasima i rimedj troppo composti, e deter- 
mina r uso de’ medicamenti secondo gli or- 
gani, sui quali agiscono (100). In luogo dei 
lagni si comuni in Italia raccomanda delle 
decozioni di sostanze medicamentose baste- 
voli per supplire all’ attività dei detti bagni 
(1). Finalmente i suoi conienti ad Ippocrate 
si pongono nel novero de’ migliori, nè si può 
a meno di riconoscere la sua perspicacia nell’ 
intelligenza del testo , avvegnaché ridondino 
qua e là le teorie (2). 

1 x 9 

- . Sotto il nome di Guido Guidi il vecchio ed 
il giovane conosciamo oggidì due autori d’un 
celebre compendio di tutta la medicina. Il 
primo ( Vidus l’idius senior ) zio del seguen- 
te nativo di Fiorenza , sostenne a Parigi il 
carico di professore e di archiatro regio , di 

(99) Method . ad prax . I. III. c. i 5 . p. 329. 

(100) Lib. II. p. 88. 

(1) Method. ad prax. I. I. j>. 29. 

(2) Commentar. inHu>r. aphor. 12. LB. i6og. 
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dove però lo richiamò il duca Cosmo I. assegnan- 
dogli una cattedra nell’ università di Pisa e 
regalandogli un benefizio ecclesiastico in Pe- 
scia. Giuliano Guidi ( junior ) suo nipote fu 
pur egli medicoalla corte di Francia; ma non 
andò guari che per invito di Francesco du- 
ca di Toscana succedette a suo zio in ambi i 
posti . Il giovane si distinse anche come poe- 
ta (3). Il vecchio poi s’acquistò fama pe’suoi 
travaglj anatomici , dei quali ci accadrà già 
di far menzióne in appresso. Oltracciò si ha 
di lui un’ Introduzione alla medicina , dove 
infra le altre cose proferisce un giudizio assai 
ragionevole sui pregj e meriti di Galeno. 
All’incontro ne’ libri JDesanitate tuenda e de 
curdtione generatim si limitò a compilare 
estratti di molte òpere del medico Pergame- 
ne e di Greci posteriori senza frammettervi 
alcuna sua osservazione particolare , senza di- 
scendere a riflessioni critiche e molto meno 
senza prendere nella dovuta considerazione le 
scoperte de’ suoi contemporanei . La prolis- 

(3) Fa B nuca de Pisan. gymnas. in Calo - 
Gl era' nuova raccolta d' opusc. scienti/, 
e filolog. voi. VI. pag. 72. s. - Freher 
theatr. P. III. p. iaSg. 

to ut. v. 2 ! 
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sita del sito stile mi ritenne dal riandare tat- 
ti i suoi scritti patologici e terapeutici. Non 
altrimenti opinar si dee del nipote, cui ap- 
partengono i libri de curatione membratim e 
la seconda sezione della seconda parte de cu- 
ratione generatim . 


Vengo al fine di questa sezione col cenno 
di un’opera assai profittevole e studiata, che 
riconosce per autore Lodovico Settala ( Sépta- 
lius). Quest’ eccellente scrittore nacque in 
Milano L anno i'55o. e dopo aver fatto i suoi 
studj di filosofia e medicina in Pavia sotto 
Ci "alini fu onorato della prima lettura straor- 
dinaria di pratica in quella università. Ritor- 
nò poscia alla patria, dove pure ottenne la 
carica di professore di pratica, e di protome» 
dico di tutto il ducato (4) • ^ lazzeretto di 
* Milano gli somministrò una frequentissima 
occasione d’osservare, la natura umana in i s ta- 
to di malattia; e convien confessare ch’ei 

♦ » 

(4) Argelati biblioth. scriptor. Mediohin 
' voi. II. P. I- p- i 325 . - Ghilini teatro , 
voi. I. p. 290. 
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seppe colla fedele osservazione rendersi me- 
dico pensatore e liberarsi dai pregiudizi della 
scuola . Le sue riflessioni ed avvertenze ab- 
bondano di massime assai giudiziose , colle 
quali contraddice senza riguardi alle opinioni 
delle scuole , ogni qualvolta esse non s’accor- 
dano coll’ esperienza. Le sue idee sulla dieta 
da osservarsi nelle malattie acute sono al cer- 
to originali, e&si riferiscono specialmente al 
miglior modo di preparar le tisane, e ai dan- 
ni che possono risultare dall’uso dell’ossime- 
le nelle dette malattie (5). Porta in campo 
delle buone ragioni, onde provare che il li- 
bro de theriaca ad Pamphiluni attribuito a 
Galeno , deesi tenere per suppositizio ( 6 ) . 
Biasima coloro che osano prescriver vino ne’ \ 
mali acati, e crede che le qualità de’ vini 
greci a giorni d'Ippocrate diversifichino in- 
tieramente da quelle de’ vini moderni ( 7 ). A 
questo proposito però m’accadde di far vede- 
re in altro luogo ( 8 ) , che i vini greci produ- 

(5) Septal. animadvers. et caut. medie. 

I • II- 4°. p. 38. 56. p. 5t. 8 . Dordr . i65o. 

( 6 ) Ivi p. 62 . 

( 7 ) Ivi 5g. p. 53, 

(8) Apologia d’ Ijpocrate , P. //. p. 564. 
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cevano effetti meno sensibili, atteso il modo 

/ 

onde preparavansi e la copia d’ acqua che 
contenevano . Settala addita alcune regole e 
cautele sull' indicazione del salasso nella feb- 
bre quartana (9) . L’oppio ne 1 fanciulli nuo- 
ce alla memoria (io), ed i purganti di qua- 
lunque siensi natura nell’epilessia non di ra- 
do cagionano l’apoplessia (ij); e quanto pre- 
giudica pure ne’ catarri inveterati 1* applica* 
«ione de’ caustici al pericranio (12), altret- 
tanto giova nella pleuritide (i 3 ) e nella coli- 
ca (i4) l’olio fresco d’oliva, premessi però al- 
cuni catartici . Per la debolezza di stomaco 
dipendente da freddo eccessivo non v’ è mi- 
gliore spediente che il tenere un bambino o 
un cagnolino presso alla regione del detto 
viscere (i 5 ). I vescicanti difficilmente riesco- 
no vantaggiosi nell’idropisia (16). Si speri- 

(9) Lib. V. 27. p. xob. 

(10) Lib. VL ili p. i 4 B« 

(1 1) Ivi 54. p. 1 5 r . 

(12) Ivi 107. p. 164* 

(1 3 ) Ivi 126. p. 170. 

(1 4 ) Lib. VII. 74. p- 210. 

(1 5 ) Ivi 6. p. 191. 

(16) Ivi 56 . p. 2o5. 
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mento con grande utilità l’ acqua fredda nel-* 
le coliche d’indole infiammatoria (17) e si 
decantò l’uva rossa, qual soave e mirabile ri- 
medio contro l’epatitide (18). Settala ci la- 
sciò varie altre opere di diverso argomento 
(19), fra le quali meritano particolar men- 
zione i comentarj al libro de aere , aquis et 
locis d’ Ippocrate , e quelli ai problemi d’ Ari- 
stotele (20). 


Ecco i più ragguardevoli scrittori pratici 
del secolo XVI. , nei quali scorgesi l’influen- 
za d’ uno studio alquanto imparziale della 

• ì 

(17) Ivi 82. p. 21 3 . 

(,18) Ivi 106. p. 222. 

(19) Cautiones ad vulnera curanda et ad 
componendo pharmaca ; De peste et pesti- 
feri effectibus -, De morbis ex mucronata 
cartilagine evenientibus ; Della regione di 
stato ; Della preservazione della peste ; De 
morbo gallico ; Lettere sulla morale e poli- 
tica d } Aristotele', Consulti , ec. ec. 

(20) La prima impressa a Colonia fol. 1 590. 
la seconda Francof. fol. 1602. 
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medicina ippocratica . E conviene altresì 
confessare che i compendj pubblicati in que- 
sto periodo d’anni , tranne quelli di Mercado, 
di Cleinentini, di Bailo e di alcuni altri, si 
leggono con maggior piacere e si studiano con 
maggior fratto di quello sia tutte le opere 
de’ tempi anteriori . A Fiaterò noi dobbiamo 
il primo saggio d’una nosologia;, gli altri si 
contentarono d'enumerare le malattie dal 
capo fino a’ piedi , e d’ indicare , qual ba- 
se delle differenze specifiche e perfino delle 
indicazioni curative, le quattro qualità ele- 
mentari predominanti . Oltre questi regnava- 
no allora molti altri pregiudizi , -alla cui e- 
stinzione contribuì non poco la serie de’ pro- 
gressi che fece l’anatomia nel secolo susse- 
euente . 

In generale l'aurora della coltura medica 
parve circoscritta specialmente all’ Europa 
meridionale, e i medici ippocratici eran qua- 
si tutti o Italiani o Francesi . Uop’è discrede- 
re a Valleriola, il quale ci riferisce che i Te- 
deschi componevano in gran parte i lor libri 
nelle scuole d’Italia e che gl’italiani si con- 
tentavan di questi (21). Imperocché nè i Set- 

( 21 ) Enarrai, medie. 1 . II. 5 . p. 232. 
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tala , nè i Mercuriali, nè i Fernelj , nè i Foe- 
sj , nè molti altri avrebbero giammai trascel- 
te per norma le insulse e stravaganti produ- 
zioni di quegli scrittori. I medici che trova- 
vansi nelle corti alemanne non facevano d’ 
ordinario che pronostici sull’orma e sul san- 
gue estratto : di tal fatta era 1’ occupazion 
principale di chiunque applicavasi alla medi- 
cina fra quella nazione . Quindi specialmen- 
te in mezzo ad essa il ciarlatanismo di Para- 
celso dovea trovare gran numero di segua- 
ci (22) . 

Eppure in confronto de’ popoli più setten- 
trionali, la Germania potea ancora vantarsi 
d’ un certo grado di medico incivilimento • 
Tutta la Svezia non contò durante il secolo 
sedicesimo alcun chirurgo o medico di fa- 
ma o di merito. Pietro Mansson vescovo di 
Westeras riporta di ciò una testimonianza in 
quel suo miserabile ricettario di cui Bring 
compilò un sunto ( 25 ). E Cristiano Morda- 
no professore in Copenhagen narra varj cu- 

(22) Amat. Lusitan. cent. I. cur. 2 1. p. 4 g- 
- Solenandr. cons. IL 5 . p. 118. 

(20) Samlin& of handlingar och paminnel- 
ser til Ijus i Svenska histor . D . 1 . p . 16. 
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rìosi aneddoti , i quali fanno vedere , fino a 

qual segno fosse allora disprezzata la medici- 
na per tutto il settentrione (24) : A’ giorni 
di Gustavo Wasa non v* era per anco alcuna 
spezieria in tutto il suo regno (25)., solo nel 
1695. furono nominati per la prima volta dei 
professori di medicina in Upsal (26). 


(24) Bergius om Stoclolm for 200. ar sen , 
och Stockholm nufòr tiden , p. 5i. N* • 

( 25 ) BRAHE'sOeconomia , eller Hushalls-bok 
far ungt Adels-folk, p. 45 * -■ Bergius^ 
l. c. p. 249. 

(26) /. Gust. Acrell's tal om Lahare-ve- 
tenshapens Grundlaggning och Tilvdxt i 
Upsala , p. 7. 


FINE DEL TOMO V. 
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